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PREFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE. 



Dalle antichità private di Roma appare assai 
<chiara la coltura del popolo più potente del mondo, 
a pezzo a pezzo disseppellita come ognuna delle 
sue sotterrate città. I superstiti monumenti di 
quell'antica grandezza possono essere ancora' oggi 
luminosi e sublimi esempi da imitare, o severe 
ammonizioni, di cui i nostri tempi hanno pur 
troppo bisogno. Non potresti tu forse paragonare 
i commovimenti sociali d' oggidì con quelli del- 
l'ultimo secolo della Repubblica romana, e temere 
dagli uni le tristi conseguenze che dagli altri de- 
privarono ? — Volendo perciò, colla guida del se- 
vero e profondo Varrone, rendere le Antichità 
private di Roma utili, nonché interessanti, sotto 
il rispetto morale, ho cercato di adattare questo 
volumetto, più che il secondo e il terzo, 1 alla co- 
mune intelligenza. 

Freienwalde sull'Oder, nel febbraio 1873. 

L'Autore. 



1 Questo é sudo dei quattro volumetti, nei quali l'Autore' tratta 
«iella letteratura e della vita privata, .politica. * tcà\iV*xs> ^Y^s\aas*~ 



AVVERTENZA. 



Le aggiunte, rinchiuse entro due parentesi quadre [ J, 
e le note a pie' «di pagina, non intendono che a rendere 
il libro, scritto originalmente solo pei ginnasi, anche 
adatto a chi ricerca fuori della scuola utili cognizioni. 

Così può pigliar posto tra i Manuali Hoepli e forse 
rispondere al doppio fine, non altrimenti che le « Anti- 
chità Romane » del Prof. A. S. Wilkins, pubblicate nella 
collezione dei Manuali inglesi di John Richard Green. 

Bergamo, aprile 4880. 

K. Moreschi. 
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ANTICHITÀ PRIVATE DEI ROMANI. 



INTRODUZIONE. 

1. Le antichità private riguardano la vita do- 
mestica dei Romani, e non toccano punto quella 
letteraria, politica e militare. 

La differenza che noi facciamo, tra la vita pri- 
vata e la pubblica, non si verificava però nella 
Roma antica, dove, almeno nel secolo d'oro della 
Repubblica, il cittadino viveva tutto per lo Stato ; 
dove, più che in qualunque altra nazione, eccet- 
tuata Sparta, ogni manifestazione dell'attività in- 
dividuale altro non era che parte integrale della 
vita pubblica. 

Nella cerchia privata noi ritroveremo le grandi 
virtù di quel popolo, che, ben addentro esaminate 
e composte come in una sola, ci rappresentano 
appunto il suo carattere. Notiamo tra esse: il \tcq- 
fondo sentimento religioso, il qo&\&x&* nAstc* A<& 
spirito belligero, il rispetto alte oo*\i\»as»aft * ^ 

W. Kopp. V. 
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diritti, la diligenza e 1' ordine, la riverenza alla 
donna, la severità nell'educazione della gioventù 
e simili. Ognuna di queste qualità rivela una vita 
seria e morigerata, congiunta con una esteriore 
dignità. 

Kra poi nei Romani carattere comune il tenersi 
discosti dagli estremi, non lasciandosi facilmente 
andare allu vita allegra e spensierata dei Greci 
e schivando ad un tempo quel troppo serio e 
troppo solenne adoperarsi di altri popoli, i quali, 
corno i Tedeschi, volendo sollevarsi a concetti 
nuovi e raggiungere ideali lontani, alla fine per- 
dettero il senso pratico delle cose e non appro- 
darono a nulla. Sfuggendo dall'uno e dall'altro di 
questi estremi, il Romano misurava prudentemente 
le suo forze, e proponendosi sempre fini prossimi 
o possibili non s'acquietava sino a che non li 
avesse pienamente raggiunti. Codesti fini poi ad 
ogni successo di felice impresa divenivano ognora 
più ulti, o l'ultimo fu quello di arrivare al do- 
minio perpetuo del mondo. Ma quelle virtù, il 
cui germe possiamo sicuramente ritrovare cer- 
cando nei tompi più remoti, benché avessero avuto 
accrescimento e perfeziono durante la Repubbli- 
ca, andarono tuttavia a poco a poco spegnendosi 
col decadimento di questa; e scomparvero colla 
semplicità della vita domestica quei caratteri della 
vera famiglia, sui quali l'antica Roma aveva get- 
tato i suoi fondamenti. 

Ora, in quale dei tre periodi, nel più antico, nel 
repubblicano o nell'imperiale, ricercheremo noi la 
vita privata dei Romani? Osservando attentamente 
''primi due, e in particolar modo \V sw^te» \h$\ 
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cercheremo di disegnare il carattere speciale del 
terza, in cui la vita del popolo dominatore ci si 
presenta con tutta la sua pompa. 

È questo il tempo nel quale i due corsi del- 
l'antica civiltà, fusi vorticosamente insieme, col 
loro sfrenarsi minacciavano la famiglia, a cui vo- 
leva pur dare un appoggio la mano sicura di Ce- 
sare Augusto. 



A) LE NECESSITÀ DELLA VITA FISICA. 



I. L'ABITAZIONE. 
a) La casa di campagna. 

2. Erano i Romani per indole inclinati, spe- 
cialmente nell'antichissimo tempo, alla vita cam- 
pestre più che alla cittadina; e coltivavano i 
propri poderi gli stessi patrizi, i quali, reputando 
ozioso ed effeminato il vivere cittadinesco, d'or- 
dinario non venivano in Roma che il nono giorno. 
Queste idee ebbero anche Catone l'antico, Varrone, 
Virgilio e Golumella; ond'essi cercarono di richia- 
mare i loro contemporanei alla semplicità della 
vita dei campi, dalla quale s' erano a poco a poco 
sempre più allontanati. 

Dacché anche il ricco abitatore della capitale, 
l'uomo di stato e il dotto sentirono il bisogno di 
godere di quando in quando un po' d'ozio campe- 
stre, ebbe luogo la distinzione tra la villa rustica 
e la villa urbana. 

3. La villa rustica. — Una villa rustica co- 
strutta pel solo bisogno , senza alcun ornamelo , 

comprendeva, le abitazioni del castaido ^ toV s,q- 
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Ioni, lo stanze delle provvigioni e le stalle; e, 
nella parte più riposta, i fienili e i luoghi dove si 
riponevano i covoni, si macinava e cuoceva il 
grano. Proporzionata nella grandezza alla esten- 
sione del podere e alla copia dei prodotti, aveva 
nel mezzo, secondo l'ampiezza, uno o due cortili, 
in ognuno de' quali era una cisterna. Intorno a 
questi cortili stavano le stanze del castaido, di 
solito uno schiavo od un liberto, e della sua 
donna (villicus e villico) e quelle per gli schiavi; 
le stalle per gli animali domestici, come cavalli, 
buoi, asini, capre, pecore, e i pollai per i nume- 
rosi e spesso molto pregiati volatili. I buoi, per- 
chè non ne irrigidisse la pelle, * erano collocati 
in sito dal quale vedessero la fiamma del foco- 
lare e il nascere del sole, e i cavalli erano tenuti 
lontani dalla cucina, affinchè lo splendore del 
fuoco non li rendesse ombrosi. La villa rustica 
aveva anche uno o più bagni, il trappeto, il 
torchio, le cantine, i granai a settentrione e il 
ripostiglio dell'olio a mezzogiorno, perchè que- 
sto nella stagione fredda non si rappigliasse. 
Trovavasi infine, sotto l'abitazione del castaido, 
il temuto carcere per gli schiavi che dovevano 
essere tenuti in sicura custodia, o per quelli che, 
condannati alla catena, avevano l'obbligo del la- 
voro campestre. Era però la villa rustica nel suo 
tutto, per ordine, pulitezza e gusto, inferiore ai 



1 I contadini chiamavano pellaggine un morbo delle 
bestie bovine, pel quale la pelle stava, wrèv w\\\W ^ ^wass^ 
e alle costole che non potevasi staccare, ce>Wfc xwwv ^ <^ 

COLUMELLA, lìb. VI, Cap. XIII). ^Otk W. ^KWSWS**- 



I) Le Antichità private dei Romani. 



» 



nostri pift modesti casamenti campagnoli, ove 
l'abitazione del padrone, quella dei coloni, lo stalle 
o i granai formano quattro parti distinto tra loro. 
No i liberi contadini italiani, dei (piali conosciamo 
assai poco, avranno avuto abitazioni povero e 
brutte come questo masserio di schiavi, che ri- 
cordano lo caso coloniche di qualche terra poco 
incivilita della Germania. 

4. La villa urbana. — - Ma nel tempo stesso 
che con danno grandissimo di Roma scompari- 
vano i poderi dolio libero genti campestri, si al- 
zava sontuosa e si estendeva la villa urbana. 
\a\ più antica villa urbana che noi conosciamo, 
quella di Scipione Africano presso Cuma, dove il 
grande esulo passò i suoi ultimi anni, cinta di 
mura e di torri, aveva l'aspetto di un castello 
medioovaio; e la paterna villa di Cicerono presso 
Arpino, prima elio suo padre la riedificasse, era 
incomoda per soverchia semplicità. Ma già Sal- 
lustio {Cai. 12) lamenta elio le villo a' suoi tempi 
avessero 1* apparenza e l'ampiezza di piccole città, 
dove la casa padronale, i giardini, i prati, le vi- 
gne,, i frutteti, i parchi, lo peschiere, ecc., com- 
ponevano di solito un tutto ben ordinato. La 
casa padronale, sposso unita per un viale alla 
fattoria, aveva oltre lo consuete parti della casa 
cittadina (vedi 55 8) un locale per il giuoco del- 
la palla e por gli altri esercizi ginnastici, un 
fresco corridoio (cryptoporlicux) per Tostato o 
una torre donde l'occhio spaziavasi molto lon- 
tano. Delle parti adiacenti, assai svariate, nomi- 
neremo come le più magnifiche: il parco, il le- 
pomrio, lo peschiere con ac(\ua \mYvcv&.\>$v varis- 



La casa di campagna. 7 

simi pesci, lo uceelliere per tortore, tordi ed altri 
delicati e saporiti uccelli, le chiudende per im- 
pinguar lumache e ghiri, ecc. Sotto gl'imperatori 
il lusso delle ville, che insultava le classi indi- 
genti, raggiunse il colmo. Basti accennare alle do- 
dici di Tiberio sulla sponda occidentale di Capri 
e alla casa aurea 1 di Nerone sopra il colle Pa- 
latino, intorno alia quale si estendevano campi, 
vigneti, pascoli, prospetti, selve solitarie e un lago 
[fatto ad imitazione dei mare] e circondato da 
tanti edifìzì che davamo immagine di una città. 

Le ville che noi meglio conosciamo sono la 
Laarenziana e la Toscana di Plinio il giovine. 
Becker, ritraendo dalla prima ciò che torna più 
adatto alla descrizione di una villa romana, così 
dipinge quella di Gallo (Gallus, voi. 1): «Un 
ampio viale di platani, dolcemente salendo, con- 
duce alla casa, costrutta pe' soli bisogni, ma con 
magnificenza e buon gusto. La facciata guarda 
tra il mezzogiorno e il levante, e forma un vasto 



1 Era stata fondata sul Palatino, e di là si estendeva 
per edifìzì di comunicazione (domm transitoria) fino 
all' Esquilino e al Celio per una circonferenza di quasi 
tre miglia e un terzo. Nel vestibolo sorgeva in oro e ar- 
gento il colosso di Nerone alto 37 metri; e sul davanti 
aveva un portico di mille passi con tre ordini di colonne. 
Neil' interno tutto era fregiato di pitture, d'oro, di gemme, 
di perle. Nei triclini le vòlte d'avorio si volgevano con 
mirabile congegno e spargevano fiori e profumi sui con- 
vitati: la sala principale, di forma rotoafo^ £yc«n^ ^\w^a 
e notte come per imitare il movimeuto tteV mssfc&o \> ^ v 
Vannucci, lib. VII, cap. II). <*.t>.^ 



portico >u>>mn«"i ila colonne cori u z\ e. Davtni 
••-tendasi il giardino, abbellito d" innumere 
aiuole a > variai i»ime forme, coronate di bosso 
smaltate ili fiori variopinti, il quale, fiancheggiati 
•la alti albori foggiati a figure di animali ìnatt 
•li assalì ar>i. si-ende con ilolee pendio fino a 
dersi nel rigoglioso acanto della pianura. 

> Come nelle case «li Roma, subito dopo il perii 
stilio, vi è un atrio decorato con buon gusto, il 
cui elegante pavimento, fatto con dadi di piete! 
nere, verdi e bianche, disposte obliquamente, fc 
grazioso contrasto col marmo rossiccio dello pi- 
reti. Di ijui si entra in un piccolo peristilio ovale. I 
delizioso ricovero neir inverno, donde, attraverso 
i vetri degl'intercolonni, lo sguardo si ricrea della 
ridente verzura del muschio che. lieto di perenne 
freschezza per lo spruzzolare continuo di una fon- 
tana, copre, ctonie soffice tappeto, il cortiletto ili 
mezzo. Dietro questo si apre, altrettanto elegante. 
il vero cortile della casa, nel cui centro, intorno 
a una grandiosa vasca di marmo, crescono arbu- 
sti ed arboscelli sempre verdi. Finalmente, atti- 
gua al cortile, si estende per tutta la lunghezza 
della casa la gran sala da pranzo, i cui maestosi 
balconi dominano di fronte i vicini monti au- 
runci ed ai fianchi duo ameni giardini; mentri 1 
dall'altro lato gli aditi apcrli permei lono la vista 
del libero cielo, attraverso il cavedio, il peristilio, 
l'atrio o il portico del hMo. A doslra di questa 
fiziffù .naia vi hanno parecchie stanze, lo quali. 
poste a seti enl rione, sono preferii e nell'estate; e 
più innanzi, verso levatilo, stanno il salotto e la 
cameni da letto. Il primo sporge dalla linea del 
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Fabbricalo in forma come di mezzo cilindro, sia 
.perdio raccolga la prima- luce del mattino, sia 
perchè resti esposto maggior parte del giorno ai 
raggi del solo. Il suo addobbo semplice, ma al- 
legro, risponde ai verdi dintorni; e sullo pareti, 
ohe hanno lo zoccolo di marmo, sono dipinti al- 
beri e uccelli con tanta maestria, che, mentre credi 
entrino quelli naturalmente dal di fuori, ti pare 
veder questi svolazzare di ramo in ramo. Questo 
giardino artificiale è interrotto solo da un armadio 
a muro, nel quale si conservano scritti assai pre- 
gevoli. La camera è separata dal salotto per un 
angusto camerino, il quale, riscaldato nell'inverno 
da un Hypocaustwm o stufa, comunica per mezzo 
di tubi il calore alle duo stanze adiacenti. Gli altri 
locali di questo lato servono per gli schiavi, ben- 
ché la maggior parte di essi possano pur de- 
gnamente convenire agli amici che vengono a far 
visita. 

Nell'altro lato, esposto al tramonto, sono le stan- 
ze da bagno e lo sphaeristeriutn, adatto al giuoco 
della palla e ad altri esercizi ginnastici, e spa- 
zioso abbastanza da poter comprendere parecchie 
compagnie di giuocatori . . . Anche questo locale 
può essere riscaldato per mezzo di tubi che dal- 
VHypocaustum del bagno si diramano sotto il pa- 
vimento e lo pareti. 

Finalmente alle estremità del portico anteriore, 
che forma l'ingresso, s'innalzano due edilìzi si- 
mili a torri, dai cui piani, divisi in auguste abi- 
tazioni o triclini, si gode un' ampia veduta di ri- 
denti praterie. » 
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b) La casa in Roma. 

;j. La tradizione ci apprende eho le più an- 
tiche case di Roma erano povere capanno (easae, 
tugurio), e che lo stesso Romolo abitava sul Pa- 
latino in una casupola di paglia (mimi Homuti). 
Dopo l'incondio dei Galli («180 a. C.) Roma risorse 
rapidamente; ma le nuove costruzioni si eleva- 
rono senza ordine, e furono ricoperto con ombrici 
di legno; le strade e le piazze riuscirono anguste; 
e la città rinacque più irregolare e più brutta di 
prima. Nò i privati ebbero cura di abbellire le 
loro caso, che, conio la vita doli* individuo riiu- 
petto a quella dello Stato, erano esse tenute in 
poco pregio; o solo si aveva pensiero della son- 
tuosità doi pubblici edilizi. Se non che, ricostrutte 
lo case in gran frotta o con irregolare architet- 
tura, furono facili gl'incornlì, e la città, colla rie- 
dificazione delle singole suo parti, incominciò, 
a poco a poco, ad acquistare un aspetto più gra- 
zioso. 

Dopo l'anno 146 a. C, vonnero lo opore d'arto 
della Grecia ad abbellirò lo piazzo di Roma; e 
nell'ultimo secolo della Repubblica, per eccita- 
mento di Crasso, Pompeo e Cosare, s'incominciò 
a gareggiare nella costruzione di caso sontuose. 
Quella di Cicerone, por os., costò oltre treconto- 
settantainila lire, e quella di Clodio più di due 
milioni o sottocontolrenlaniila. Appresso s'innal- 
znrono gii odifizì marmoroi di Augusto o de' suoi 
successori, e proserò l'aspe.Wo i\e\ \\wc\nc\ \v\\w^ 



La c-axa »w Jion*j. Il 

aftchu le case dei cittadini tdvtk» airiari: nude Roma. 
prima di maUoni. 1u Irasiorwi^a \n una v-ra «■■iiii 
di marmo. 

6. Le case privati- erurv •■■ -ìsv -li c-i:iAdini 
(doittu*) o cast* «raffino [ìftJswla* \.\\ rrìziv-r*» *ì* m -i\- 
prime, al tempo" di Augurio, -ra ii 17^0: .ju'01* 
«lolle seconde di lW.tftó. vjue>ie Ji <o)ì:o rila- 
vano isolate, donde il nome in*HÌ4is. ■• poste die- 
tro la casa del padrone: mentre 1- dùmu*. ì- un- 
alle altre attìgue. lennavan* le vie. ed • I-vài- a 
tre o quattro piani, raggiung-van* perMiv» i' al- 
tezza di 07 piedi. 3 

Nelle #fet#i/<f< vivevano le «Massi mezzane e più 
povere: il poeta Marziale. p»-r es.. al»iK< in una 
di queste, alta tr«-- scale, Ugni piano «lì esso aveva 
una scala che metteva direttamente sulla via. «li 
modo che le varie para di un'isola non orano in 
comunicazione tra loro. La casa «li Diomede sco- 
perta in Pompei tra il lTltì e il ITiU. pur ossa a 
tre piani, non aveva finestre verso strada, o la 
maggior parte delle stanze riceveva la luco dal- 
l' /mp/tir/Miii (vedi § iì % e). 

7. Le case private propriamente dotto, le «/»>- 
mus cittadine, ohe avevano nei tempi della Re- 
pubblica quasi sempre un sol piano, sì facevano 
d'ordinario di tufo, raro volto dì mattoni, e negli 
ultimi secoli anello di pietre tagliate a forma 



1 Un'ordinanza dell' imperatore Autftislo violava elio 
gli edilizi privati rolla Carnata verso strada Horgewcn» 
ad un'altezza maggiore di 70 piedi romani, e dopo P in- 
cendio neroniano non fu permesso tV\ CwVAvrwwx* Av* ^»» 
n)V altezza di HO piedi. V^v^^ 
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regolare e disposte obbliquamente, in guisa che 
le commettiture formassero una rete (opus reti- 
mtlaium). 1 Lo pareti esterne erano ricoperte con 
ismalto di fina arena e le interne, noi primi tempi, 
l'orse solo imbiancate; ma appresso queste si lavo- 
rarono anche a stucco, e le stanze di lusso furono 
rivestite con lastre di marmo o dipinte, quando 
di semplici arabeschi, quando di grandiose rap- 
presentazioni storiche. Si dipingeva di frequente 
su fondo asciutto, con colore a colla « a tempera » 
e più di rado sull'umida calce « a fresco. » Le fi- 
nestre nelle case romane erano assai rare, e po- 
chissime di esse guardavano sulla via, come si 
vede nelle case scoperte in Pompei, dove la mag- 
gior parto delle stanze riceveva la luce da una 
apertura praticata nei tetto a mo' di abbaino, o 
dall'uscio che era chiuso con tendine e non con 
imposte di legno come noi usiamo. 2 Pertanto le 
strade, prive di vita, avranno avuto un aspetto 
generalmente tetro, benché qua e là allietasse lo 
sguardo qualche vestibolo artisticamente fregiato, 
(vedi § 9 a). Dapprima per chiudere le finestre si 



1 II muro fabbricato con una mescolanza di calce e di 
mattoni greggi era Yopus incertum di Vilruvio. 

(n. d. t.) 

2 Osservisi che 1' autore si riferisce agli usci in terni, 
giacché la porta di strada era chiusa con imposte, 
rette, non come le molte volte i nostri usci, da arpioni 
piantati negli stipiti, ma come le imposte dei nostri por- 
toni inno ventisi su perni (cardines) che di sopra erano 
infìtti nelV architrave (limen superimi) e i\\te\wrav«iite 

nei la soglia (hmen mferum). V^. \>. i>> 
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adoperavano gli scuretti, poiché il vetro di talco 
(lapis specularis) non venne in uso che in tempi 
posteriori. 1 Non era certo se i Romani si fossero 
a quest'uopo serviti anche del vetro propriamente 
i detto, ma la scoperta fatta in un bagno di Pom- 
f pei, dove si ritrovarono tutti i frantumi di una 
b lastra di vetro smerigliato , e V altra avvenuta 
a nella casa di campagna di Diomede, confermando 
r una serie di passi di molti autori, lo provarono, 
levando di mezzo ogni dubbio. Del resto i Romani 
ne fecero svariatissimi usi, e ai tempi di Marziale 
erano comuni le coppe di vetro. In Pompei fu rac- 
colta una grande quantità di fiaschi, di bicchieri 
e altri oggetti di questa materia. Non si usavano 
stufe, e le case avevano camini raramente forniti 
di gola; onde il fumo d'ordinario usciva per gli 
abbaini e le finestre. E per questo che i combu- 
stibili adoperati erano quelli che, avvampando 
prontamente, non producevano fumo troppo denso, 
come carbone e legne unte con feccia d'olio. Si 
procurava pure il riscaldamento delle abitazioni 
coi bracieri o con l'aria calda condotta a mezzo di 
tubi. I soffitti nei primi tempi erano fatti con 
semplici assi poggiate sui travi, ma poi, ingentili- 
tosi il gusto, si costrussero con travicelli intela- 
iati a forma di cavi scompartimenti (l-ac-us, lacu- 
nar, laquear) e furono rivestiti di ornamenti degni 
della ricchezza delle pareti. Nessuna cosa però, 
nell'interno della casa romana, superava in bel- 
lezza il pavimento. Questo nei tempi più antichi 



Si adoperavano anche sottili laatafc &ra^^»ATO&«w^ 
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era di solito un suolo (pavimentum) fatto di ter- 
riccio e calce, che si assodava, incastrandovi sas- 
solini o cocci [pavimentimi testaceum]. [Ma un tal 
pavimento non corrispose più alle esigenze del 
lusso posteriore; e si cominciò a comporae con 
grandi lastre unicolori, tagliate in forma trian- 
golare, tetragona o esagona, e combinate in modo 
che formassero figure geometriche — pavimentum 
sedile. — Si usò poscia il pavimento scaccato — 
pavimentum tessellatum — ossia fatto con lastre 
tagliate in forma quadrata e collocate in linee pa- 
rallele come i quadretti di una scacchiera. Questa 
maniera di rivestire il pavimento diede origine 
presso i Romani al mosaico propriamente detto — 
opus musivum o vermiculatum — già conosciuto 
nei paesi orientali, e differente in ciò dal pavi- 
mento comune che in luogo di lastre di pietra si 
incastravano in durissimo cemento pezzettini di 
marmo a diversi colori, mischiati con frantumi di 
vetro o con altro pietre di maggior pregio, come 
agata od onice] *. Ecco in che modo Ruperti (Ma- 
nuale di Ant. rom., voi. 1.) descrivo la formazione 
del mosaico: si scavava il suolo alla profondità 
di un piede e vi si allogava uno strato di ghiaia, 
pezzi di mattone e smalto; sopra questo strato se 
no stendeva un secondo di calce, sabbia e pozzo- 
lana, e finalmente un torzo di smalto più fino che 
diveniva assai duro, formato con polvere di mat- 
rone, calce spenta e viva, e forse anche con cenere 
vulcanica. Quest'ultimo strato prima che indurissi) 



1 Vedi Guhl e Koker, * li*A viUv ttev GtTfcd e dei Ro- 
mani » tradotta da G. GiussanV. ^. ^. i^ 
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era compresso ed uguagliato ; a> dispostivi ed in- 
castrativi poscia, a imagine di un diligente disegno, 
piccoli pezzi di marmo variopinto, di altre pietre 
colorate e di mattone a forma di dadi da è a 6 
linee di spigolo, si rappresentava una figura o un 
ornato a colori. I dadi si comprimevano a livello 
nello smalto, e quando questo erasi indurito si le- 
vigavano finche le figure non risaltassero ben for- 
bite e lucenti. La solidità, la bellezza e la frescura 
che procurava questa sorta di pavimento ne resero 
l'uso assai comune. Soggetti di così fatte figure 
erano: fiori, rami, pesci, serpi, Dei, centauri, ninfe 
e fauni, e più specialmente scene della vita, per 
esempio giuochi circensi, feste di Bacco, quadri 
di battaglie e via dicendo. Il più rinomato mosaico 
di questo genere [sia per la eccellenza del dise- 
gno, sia per l'accuratezza dell'esecuzione! è quello 
che rappresenta « la battaglia di Alessandro * sco- 
perto il 1831 nella casa del Fauno in Pompei e 
trasportato nel Museo di Napoli per.meglio con- 
servarlo. — Il giovine re dei Macedoni trafigge 
nel furor della mischia un nobile persiano, e Dario, 
già atterrito, sta ritto sul suo carro di battaglia, 
i cui quattro cavalli, spaventati, tentano fuggire. 
Nessun comando vale oramai ad arrestare i fug- 
genti Persiani, e solo pochi fidi fanno scudo del 
loro petto alla sacra persona del re ; ma anch' egli 
non trova altro scampo che la fuga, per la quale 
ha lì pronto un cavallo. — La scena, piena di vita 
e di verità, che in questo lavoro si svolge innanzi 
all'occhio dell' osservatore , rappresenta, secondo 
l'opinione dei più, il momento Scasano ta&&.\s&<- 
ìagìia d'Isso. Gfraziosissimi sono ig\a* *^ fcs& ^ 
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saici « le colombe del Campidoglio ». riprodotti da 
un perduto originale e conservati, uno nella villa 
d'Adriano e l'altro in Napoli. Una colomba, be- 
vendo sull'orlo di una vaschetta, oscura l'acqua 
con l'ombra della sua testa, mentre altre colombe 
a lei vicine si spennacchiano ai raggi dQl sole. 
Tra i mosaici più importanti l'antichità annoverava 
pure il pavimento eseguito da Soso nella sala da 
pranzo del re di Pergamo. Questo lavoro, che sgra- 
ziatamente andò perduto, aveva 150 pietruzze in 
ogni pollice quadrato, e imitava fino all'inganno 
le briciole cadute da una mensa e la spazzatura 
di una stanza non ripulita. l 

8. Le parti della domus, che nel secolo di 
Augusto si trovavano costantemente nelle case 
più ragguardevoli, sono: a) il vestibulum; b) Yo- 
stium; e) Yatrium; d) le alae\ e) il cavum aedium; 
/) il tablinum; g) le fauces\ h) il peristylium. 

9. a) Il vestibulum (derivato da ve, al di fuori, 
e stare) formava una profonda incavatura nella 
facciata anteriore, ai cui lati sporgevano le ali 
della casa; non aveva tetto, ne cancello verso 
strada, ed era quasi sempre abbellito con orna- 
menti degni di tutto l'edificio. 

b) Uostium, ingresso, porta principale. Per 
domandare l'entrata si picchiava con un martello 
{malleus) fisso alla porta, o si tirava un campa- 
nello {tintinnabulum). Sull'ingresso, di solito, si 
leggevano le parole in mosaico: « Salve, benve- 



1 Onde venne a questa sala il nome di « non spazzata * 
(olxoe àvàptùTos) e le imitazioni posteriori di quel mosaico 
furono chiamate opus asarotum. (yu d. t.) 
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nuto! » e vi si teneva un pappagallo ammaestrato 
o una gazza, che salutava gli amici con un Xoftpg. 
Ai due lati dell' ostium erano le celle del porti- 
naio (ostiarius #. janitor) guardate da un cane 
alla catena, sopra il quale era scritto in mosaico 
l'avvertimento: « cave canem, » che pareva do- 
vesse latrarsi dal cane stesso al visitatore mal- 
visto ; ma per lo più un cane effigiato suppliva 
quello reale. 

e) lìatrium (da ater, nero, cioè dal fumo o 
da oteptov sub divo, o da à3p<fov, perchè fu una 
volta il ridotto della famiglia?) * era la prima e 
maggior sala della casa, e nello stesso tempo la 
principal parte di essa. 

Se vi si entrava dall' ostium per la porta in- 
terna, janua interior, si presentava l'atrio come 
una vasta sala avente ai lati due angusti portici, 
da cui lo separava una doppia fila di colonne, a 
quel modo che la navata media dei nostri templi 
è divisa dalle laterali. Nello spazio di mezzo, cioè 
nel vero atrio, stava il lectus genialis s. adversus 
se. januae, V altare dei Lari col fuoco sacro e il 



1 Autori romani che derivano dall' Etruria quasi tutto 
le istituzioni e costumanze italiche, fra i quali Vairone, 
hanno voluto derivare il nome Atrium dall'etnisca città 
di Hatria\ ma a questa etimologia si contrappongono le 
due spiegazioni, per le quali si vorrebbe ricondurre quel 
nome al greco atd/otov (spazio a cielo aperto, vnodOpfy) o 
all'italico ater (nero, annerito dal fumo) perchè ivi era il 
focolare domestico. Quest'ultima opinione pare oggi a 
buon diritto generalmente accettata (V. Guhl e Komnt, 
vp. cit). (h. d. t.) 
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telaio della padrona e delle schiave. Era esso, 
secondo il costume del buon tempo antico, il 
luogo di riunione della famiglia; quivi imbandi- 
vasi la mensa domestica, quivi il cliente aveva 
udienza dal padrone, quivi un giorno la onesta 
e severa madre, assidua al telaio, imperava ai 
fanciulli e alle ancelle che le facevano corona. 

d) Le alae erano i due portici laterali del- 
l' atrium, adorni dei ritratti degli antenati (ima- 
gines majorum, cerae, expressi cera vultus). Que- 
sto diritto di collocare nell' atrio le imagini degli 
avi (jus imaginum) che avevano avuto dignità 
curuli, e che per ciò dovevano essere stati al- 
meno edili, spettava solo alla nobiltà, e venne, 
probabilmente, da famiglia patrizia antichissima. 
Le imagini degli agnati, cognati, affines e anche 
delle avole, in maschere di cera colorata, prese 
sul volto stesso del cadavere, o in ritratti del- 
l'intera persona, erano ordinariamente chiuse ne- 
gli armadi {armario) delle alae. Sotto ciascun ri- 
tratto, adorno di una corona d' alloro, erano scritti 
i nomi, le dignità e i meriti (come tituli o indi- 
ces) del defunto; e i quadri disposti l'uno sotto 
l'altro in ordine di tempo e di discendenza, in- 
trecciati con rami dipinti, formavano un albero ge- 
nealogico (stemma). Nelle feste dello Stato o della 
famiglia si aprivano gli armadi per rinnovare le 
corone, e allora pareva che le imagini degli an- 
tenati, scrutando nella vita dei nipoti, si ralle- 
grassero con loro, o ammonendoli, li esortassero. 
Ma singolare era l' uso che si faceva di questi ri- 
tratti nelle funebri cerimonie, in cui gli avi «ra&& 
rappresentati da uomini a loro fcom^vra&v t*ì&&. 
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pere Mia, che, col viso coperto di quelle maschere, 
e c<vlle insegne del grado avuto in vita, come la 
topi orlata di porpora pel console, la purpurea 
pel censore, quella ricamata in oro pel trionfa- 
tore, precedevano in cocchio il defunto e sede- 
vano sulle sedie curuli per ascoltarne i fùnebri 
elogi (v. § 92). 

e) Il eavum aedium (anche cavaedium) era 
T interno cortile circondato di portici, intorno ai 
quali stavano le stanze delle provvigioni (cellae), 
come la coquinaria, la penuaria, la vinaria, ecc. 
Lo spazio di mezzo, aperto, era Vimpluvium, nel 
quale fluivano le pioggie dei tetti circostanti, e 
da cui avevano luce, benché scarsa, le stanze 
adiacenti. Qui appresso era il luogo dove si te- 
nevano i Penati, Penetralia (da penus, provvi- 
gione). Nel centro v' avea sempre una cisterna o 
una fontana zampillante. 

/) Il tablinum, situato all'estremità poste- 
riore del eavum aedium, era l'archivio di forni- 
glia e il luogo dove il padrone di casa trattava 
gli affari. 1 — Col tablinum terminava la parte an- 
tica della casa romana; il rimanente dell' edificio, 
che appresso descriviamo, era di origine greca e 
del tempo della miglior coltura. 

g) Le fauees erano, probabilmente, gli anditi 
d'ambo i lati del tablino al 

h) Peristplium, di forma oblunga e qualche 



1 Perciò Zumpt potè definirlo « lo stadio del padrone », 
dove questi stava quando doveva occuparsi di scritture, 
e spiega da ciò il nome stesso (da tabelìae tavolette da 
scrivere). («. i> % t.) 
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volta quadrata, posto dietro la parte aii'ica della 
casa romana. Il peristylium aveva nel >ne#zo un 
altro cortile circondato di fitte colonne e abbellito 
anch'esso da una fontana zampillane o da una 
vasca chiusa tra alberi, arboscelli e aiuole. * 

10. Le otto parti già descritte avevano in 
tutte le case romane la stessa giacitura. Al con- 
trario erano diversamente distribuito, secondo il 
gusto del proprietario, le altre otto, cioè: i) i cu- 
bicula; k) i triclinio,; l) gli oeci\ ni) le exedrae; 
ri) la pinacotheea; o) l&bibliotheca] p) il bai- 
neum; q) i coenacula. Non reputiamo romana, ma 
di straniero costume, la sala cizica, ; untuoso edi- 
fìcio con ampi balconi da tre lati. 

11. i) Cubicula si chiamavano le numerose 
camere esposte, di solito, a levante Era uso co- 
struire tanto queste, quanto gli altri locali neces- 
sari ai bisogni domestici, quali lo stanze delle 
provvigioni, le celle per gli schiavi, la stanza del 
bagno, la cucina, ecc., intorno &\V atrium e al 
cavaedium, cioè nella parto antica <Mla casa. Le 
stanze più sontuose giacevano invece intorno al 
greco peristylium. I cubicula erano più angusti 
delle nostre camere comuni, non avendo, d'ordi- 
nario, che una lunghezza di 14» a 20 piedi e una 
larghezza di 10 a 15. 

k) I triclinia erano locali più piccoli, disposti 
come i cubicula ; 

l) Gli oecì al contrario erano ampio e magni- 
fiche sale da pranzo, costrutte a vario stile, come 

m) Le exedrae, grandi sale di ricevimento; 

n) La pinacotheea o galleria dei ^w&teV.^^- 
nuta ili uso negli ultimi tempi, staNti ^, **?&»&.- 
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trione, perchè la luce del sole non arrecasse danno 
ai colori delle pitture; 

o) La bibliotheca era in molte case, ma più 
ner sollecitazione della moda che per bisogno let- 
terario. Sebbene nei primi tempi, come abbiam 
visto, si raccogliesse™ i libri in un semplice ar- 
madio, appresso i ricchi incominciarono a disporli 
in istanze speciali o bibliotheche, situate, secondo 
il precetto di Vitruvio, a levante, perchè riceves- 
sero la prima luce del giorno e fossero preservati 
i volumi dalla muffa (VI, 7): « Cubicula et biblio- 
thecw ad orientem spedare debent; usus enim 
mdtutinum postulai lumen; item in bibliothecis 
libri non putrescunt » Le biblioteche erano di 
solito anguste; onde quella scoperta in Ercolano 
è cosi stretta che colle braccia distese se ne pos- 
sono quasi toccare le opposte pareti. Vi si dispo- 
nevano intorno intorno, alti non più di cinque 
piedi, gli armadi pieni di volumi, ed erano or- 
nate di quadri, busti e statue d'oro, d'argento e 
di bronzo. Soprain tende vano alle biblioteche, e 
avevano cura di copiare e legare i volumi i li- 
brarti, più tardi chiamati antiquari^ che erano 
schiavi o liberti assai abili e qualche volta anche 
eruditi ; 

p) Balneum (originariamente balineum) era 
la stanza del bagno. — Nei tempi più remoti si 
prendeva il bagno, caldo o freddo, solo nei giorni 
di mercato; ma si usava lavarsi tutti i di le 
braccia e le gambe insudiciate nel lavoro. Agli 
schiavi, perchè non perdessero il vigor delle 
membra, non si permetteva che nei giorni di ri- 
poso. Dapprima le stanze da bagno erano molto 
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semplici; l e solo a poco a poco neKaumentò la 
magnificenza sino al prodigioso splendore delle 
grandi terme. Noi abbiamo un'idea imperfetta 
della distribuzione dei locali nei bagni privati e 
nelle gigantesche terme pubbliche ; ma conosciamo 
assai bene quelle scoperte in Pompei nel 1824, alle 
quali, molto probabilmente, avranno somigliato le 
private dell' antica Roma (Vedi § 72) ; 

q) Se la casa constava di due piani, il supe- 
riore (coenacula) aveva le stanze disposte con 
ordine diverso da quelle del primo, e l'accesso per 
scale assai anguste. Quando il tetto era piano vi 
si formavano aprichi terrazzi (solaria da sol) pian- 
tati di fiori, arboscelli e alberi; ma le case, di 
solito, erano coperte di larghe tegole (tegula). .; 



e) Mobili e suppellettili. 

' Diamo qui un indice alfabetico dei mobili e delle sup- 
pellettili più comuni, avvertendo che omettiamo quelli che 
si ebbe occasione di citare o descrivere altrove. 

12. Armarium, dapprima era l'armadio proprio 

delle armi, poi quello appoggiato al muro, grande, 

per riporre masserizie d'ogni sorta, come abiti, 

vasi, cibi, oggetti preziosi, ecc., e anche libri. 

Scrinium si chiamava una custodia o cassetta 



1 Àvevasi una stanza detta Lawtrina situata di fianco 
alla cucina e in comunicazione con questa mediasi -«a. 
apparato riscaldatore. ^* "*• ^ 
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cilindrica, in cui si riponevano libri e scritti per 
ripararli dalla polvere e dal tarlo, e talvolta era 
così costrutto che si poteva portare in viaggio 
comodamente. 

Daetyliotheca era una collana di pietre preziose 
o anche una scatola per anelli, su cui era l' iscri- 
zione: Ti amo, amami. ' 

Horologium era il nome comune dato tanto al- 
l' orologio solarium, quanto all' horologium ex 
aqua. Per molto tempo non si ebbe alcuna sorta 
di orologi, e per conoscere le ore si pigliava re- 
gola dalla lunghezza delle ombre di giorno, e 
dall'altezza degli astri di notte; ma quando il 
cielo era nuvoloso mancava ogni norma. Solo 
nel 263 a. C. fu costrutto in Roma il primo oro- 
logio solario che in breve tempo divenne comune. 
Tuttavia nei giorni nuvolosi rimanevasi sempre 
nell'incertezza, e soltanto fu possibile conoscere 
costantemente le ore quando vennero in uso gli 
orologi ad acqua. * Questi differivano dai nostri 
a sabbia in ciò solo, che invece di sabbia conte- 
nevano acqua, la quale, scendendo dall'una al- 
l'altra ampolla, attraversava qualche volta oro e 
pietre prezioso. Furono essi comunemente usati 
nello case private, benché riuscisse difficile rego- 
larli; che il tempo, dal levare al tramontare del sole, 
era diviso in dodici ore, e queste, variando se- 
condo la stagione e la latitudine, solo in quattro 



1 Publio Scipione Nasica censore nel 159 a. G. pose in 
Roma una pubblica clessidra che servisse di e notte, a 
sereno e a nuvolo. (k. d. t.) 
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giorni dell'anno erano segnate con precisione 
matematica. 

Lectus, letto o lettuccio. — 11 letto pel riposo 
della notte, lectus cubicularis, aveva piedi assai 
alti ed era posto sopra una predella, onde faceva 
mestieri di uno sgabello (scamnum) per salirvi 
(lectum ascendere). Aveva tre lati provvisti di alte 
spalliere, e il quarto, pel quale vi si saliva, era 
aperto; cinghie [fasciae, institae, tenta cubilia] 
fìsse alle sponde formavano l'intelaiatura per reg- 
gere ima materassa (torus), un cuscino [cervical) 
e le coperte (stragulae). Vi orano anche letti con 
baldacchini. Il lettuccio, detto oggi comunemente 
sofà, si chiamava lectus o lectus locubratorius, 
se su di esso si meditava, si leggeva o si scri- 
veva, e triclinium s. lectus tricliniaris se vi si 
giaceva durante il pranzo. Quest'ultimo, molto 
più basso che il vero letto, e capace solo di due 
persone, era spesso un ornamento costoso della 
sala da pranzo. (V. § 42). — Lectus funebris, chia- 
mavasi il pomposo cataletto, ordinariamente in- 
tarsiato di avorio e ricoperto con drappi di por- 
pora ricamati in oro. 

Lucerna o lampada ad olio. Era un vaso bis- 
lungo, a manico, con beccuccio [monomyxos, mo- 
nolychnis] e con coperchio adorno di fregi e for- 
nito di presa; ponevasi sopra un mobile o sopra 
un piedestallo [candelabrum] o si appendeva al 
soffitto. Oggi si conservano moltissime di queste 
lampade in terra cotta, per lo più ritrovate in 
Pompei, e àvvene anche di bronzo assai preziose, 
quali ad un lucignolo, quali a due o a più.,» ^ \ss^ 
persino a quattordici [dimyxi^trimyxi, polwwvta^X 
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Il candelabro era alto da due piedi e mezzo a 
cinque, poiché, per solito, si teneva sul pavimento. 

Mensa, generale denominazione per tavola e 
tavolino. La mensa era più bassa dei tavolini 
che noi usiamo comunemente, e si stimava assai 
quella di acero. Dai tempi di Cicerone la mensa 
citrea, di legno africano, ebbe immenso e quasi 
incredibile valore, determinato dalla varietà del 
fnarezzo rassomigliante alla pelle della tigre, a 
quella della pantera o alla coda del pavone, ecc. l 

I tavolini rotondi a un sol piede si chiamavano 
orbes, a differenza degli altri a quattro piedi, 
ovali o quadrati. Quelli di lusso, destinati a met- 
tere in vista magnifiche urne, vasellame d'argento, 
coppe, posate, ecc., si dicevano abaci. Prima degli 
imperatori, quando non era ancora in uso la to- 
vaglia, si ponevano i cibi in un trionfo da tavola 
(repositorium) a che era tenuto sopra un tavolino 
a bella posta nella sala da pranzo (di qui mensam 
apponere s. inferre). 

Sella s. sedile, nome comune per sedia con o 
senza spalliera, imbottita o non imbottita, di legno 



1 Era il legno della Thyia cypressiodes, un albero che 
cresce ai fianchi dell'Atlante, detto dai Romani citrus, e 
perciò per lo innanzi falsamente identificato col cedro, 
il quale nella sua sezione non mostra mai il bel disegno 
del citrm. Si spendevano somme favolose per procacciarsi 
questi tavoli : Plinio riferisce che Cicerone pagò per un 
piano di tavolino siffatto la somma di 135,000 lire, Asi- 
nio Pollionc una somma doppia di questa, il re Tuba 
826,000 lire e la famiglia dei Getegi perfino 378,350. 

(n. d. t.) 
9 Vedi nota ai § 54, 
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o di bronzo. Cathedra, seggiola a spalliera [con- 
cava in guisa che offriva un appoggio assai co- 
modo alla persona seduta]; ancori, sedia a brac- 
ciuoli; sella curulis, nei primi tempi una sedia a 
carro, insegna propria dei re, poscia, privata del 
sostegno delle ruote e adorna di sculture, intar- 
siature di avorio e fregi d'oro, anche dei consoli, 
dei pretori e degli edili curuli. Ve ne era qualcuna 
senza spalliera, che si poteva aprire e chiudere, 
come i nostri sgabelli a iccase, colle quattro gambe 
curve e incrociate a guisa di piediche (Vedi Staats- 
alterth. § 27). Simile alla sella curulis, sebbene 
più semplice, era la sedia a libro o da campo 
(sella castrensis). 

Solium, infine, di forma severa e dignitosa, il 
seggio d'onore del padrone della casa e il trono 
pel capo dello Stato e per la divinità in luogo 
sacro. 

Speculum, specchio. Erano molto frequenti gli 
specchi a mano, di forma angolare, rotonda e ovale. 
In origine erano fabbricati con una mistura di 
rame e di stagno, ma più tardi si fecero di mas- 
siccio argento, rilucente e brunito * e in fine anche 
di vetro. 

Per conoscere la casa romana giova leggere: 
La casa di Scaurus, di Wtistermann, e Gli ultimi 
giorni di Pompei, di Bulwer. 



1 Di questi è detto inventore Passitele cflHtem&raw»»» 
di Pompeo, ^. *. *A 
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II. VESTIMENTA. 
a) Le vesti degli uomini. 

13. I Romani coprivano i piedi coi sandali, 
soleae, o coi calzari, ealcei. Nella vita privata le 
soleae erano la calzatura abitualo, quando non s'in- 
dossava la toga; si portavano di frequente anche 
nei conviti e nei bagni, ma richiedevano una so- 
pravveste, lacerna, e dovevano esser deposte prima 
di coricarsi nel triclinium {demere soleas) per ri- 
calzarle nel momento di tornare a casa (poscere 
8oleas). Ecco come si allacciavano: « Un correg- 
giuolo passava fra il primo e il secondo dito ed 
era quivi unito, mediante una ligula, ad un'altra 
correggia, la quale, correndo per tutto il lungo 
del piede, andava ad unirsi con quella del mal- 
leolo. » Nella vita pubblica invece, quando il Ro- 
mano vestiva la toga, doveva calzarsi col calceus, 
scarpa chiusa e alta, simile alle nostre, allacciata 
dinanzi con stringhe [corrigia, lorum vel ligula] 
e reputato più decente delle soleae. Ancor più di- 
gnitosi però erano i rossi calzari dei senatori 
[ocreae], diversi da quelli dei cittadini, sia per la 
maniera dell'allacciatura, sia per l'ornamento spe- 
ciale, la lunula o mezzaluna, di cui orano fregiati. 
Non ò certo se i ealcei dei cittadini fossero neri 
o almeno di un sol colore. 

14. 1 calzari dei soldati si chiamavano caligae 
(di qui Caligola), ed erano probabilmente stivali 
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con ftisto corto e rimboccati in alto. Non erano 
romane le crepidae (xp*)Tftos;) lo quali, usate solo 
col pallium e con la clamys, lasciavano scoperto lo 
gambe dalle ginocchia in giù, corno lo calzature 
dei montanari scozzesi. 

Le brache (bracae) venute in uso soltanto sotto 
gli ultimi imperatori, erano, se larghe, una foggia 
dèi barbari di Sallia, d'Asia, di Mesia, di Dacia, e, 
se aderenti alle coscie, un avanzo di costumo per- 
siano. Ma già al tempo della repubblica i Romani 
più effemminati invece di brache si servivano di 
fascio [floscie vel faseiolae] por avvolgere le gambo 
[tibiae] e le coscio [f emora]; e i malaticci e gli 
snervati dai vizt costumavano fasciarsi anche il 
corpo e il collo fino alle orecchie. 

15. Sul nudo corpo, corno noi la camicia, i 
Romani portavano la tunica, una veste di lana 
bianca e senza maniche, che arrivava fino al gi- 
nocchio, e la sola che propriamente vestivano, 
stringendola sopra i fianchi con una cintura \cin- 
gulum, zona, balteus}. Era. la veste di casa e da 
lavoro. — Gagliarda razza il Romano, che, per- 
sin d'inverno, aveva nudo quasi sempre le brac- 
cia e le gambe ! — La tunica semplice {tunica 
pura) era di tutti; quella fregiata di porpora, dei 
senatori, dei cavalieri e, dal tempo di Augusto, 
anche dei loro figli. Questa, per segno di di- 
gnità più lunga della comune, scendeva fin quasi 
a mezzo il fusolo della gamba, e ve n' era di 
due sorta: la laticlavia e Y angusticlavia. La pri- 
ma abbellita, dal collo al lembo inferiore, di una 
larga striscia di porpora [clavus latus\, apparte- 
neva ai soli senatori; la seconda, otbsX». &\ xsasv.^ 
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due di tali striscie più strette [clavus angustile], 
era propria dell' ordine equestre. Perchè il clavus 
discendesse senza pieghe ed uguale, questa tunica 
non era cinta, e si biasimava il negligente che non 
poneva cura nel vestirla. l Fuori di casa, quando 
s' indossava la toga, il clavus dei senatori e dei 
cavalieri non appariva che al disopra |del petto. 
La tunica palmata, sottoveste ricamata a rami di 
palma, faceva parte dell' abito dei trionfatori. — 
Quando i costumi divennero più molli si portarono 
anche due tuniche, l'una sull'altra, e si chiamò 
subucula quella di sotto, e supparus V altra. La 
prima aveva ordinariamente maniche strette, lun- 
ghe ed allacciate (tunica manicata; Gicer. Cat. II, 
10, 22), la seconda, o non le aveva, od erano più 
larghe, corte ed aperte (?) — Augusto, sofferente 
di salute, portava, d'inverno, quattro tuniche. Se- 
gnò ancora più grande della mollezza dei costumi, 
fu la tunica talari*, che scendeva fino al malleolo. 
16. La toga (da tegof) I Romani portavano la 
toga di color bianco (toga alba) già nei tempi più 
remoti. Allora, come usava Catone l'antico, sole- 
vano gettarsela immediatamente sul nudo corpo, a 
foggia di mantello aderente alle forme della per- 
sona, ma appresso, di gran lunga più ampia, ser- 
viva di sopravveste, rigonfia in folte e larghe 
pieghe. La toga era il vero abito nazionale, onde 
era permessa solo all' uomo libero e vietata ai pro- 



1 Ond' è che cinctus vel succinctus voleva significare 
diligente e regolato, e discinctus oppure male ac cinctus, 
ed anche discinctus moribus, negligente e dissoluto. 

<)*. n. t.) 
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scritti, ai forestieri ed agli schiavi. Come ai citta- 
dini {togati) si contrapponevano gli stranieri {bar- 
bari) e i soldati {sagati), così al sagum, mantello 
militare, faceva riscontro la toga, veste della pace. 
La indossava il cittadino quasi sempre ftiori di 
casa e nelle pubbliche adunanze, p. es., nei comizi 
e nel foro, e la portava in paese straniero quando 
aveva incarico di rappresentare la propria nazione. 
-*- Come splendidamente doveva far risalto colà, 
tra le variopinte foggie dei barbari, il temuto 
drappo dei Romani I — La toga festiva e quella 
dei concorrenti a un pubblico ufficio erano bianche 
come neve {toga candida). — Nella quiete della 
propria casa e quando si accudiva a qualche la- 
voro, pel quale era necessario il libero movimento 
delle braccia, o quando occorreva camminare spe- 
ditamente, si deponeva la toga e restavasi in tu- 
nica. La toga ebbe probabilmente origine da un 
antico manto etrusco, e durò sino agli ultimi tempi 
dell'impero, né pel mutare della moda, che ne 
variò solo l'ampiezza e la foggia più o meno ar- 
tistica delle pieghe, ebbe a subire veri Cambia- 
menti nella forma. Era di lana come la tunica, spe- 
cialmente di quella di Puglia, di Mileto o di La- 
conia, e solo negli ultimi tempi dell'impero si 
portò anche di seta. È assai probabile che fosse ta- 
gliata a forma di semicerchio, ma si faceva di varia 
grandezza. Per citare una toga assai larga, Orazio 
ne ricorda una di sei braccia. Negli ultimi tempi 
la toga meno ampia si reputava ancora come la 
più conveniente e più decorosa. Era tessuta di un 
sol pezzo, se sulle statue dalle quali solo \*os&v&x&s> 
rilevarla, le cuciture non sono nascoste d»SL*\>\*^fc" 
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aveva il color bianco naturalo della lana, e spesse 
volte era resa lucida dalla mano del follone (futto). 
La toga di lutto si chiamava foga putta, e non è 
possibile affermare se avesse questo nome perchè 
lorda di suetdume. ciò che difficilmente si accorda 
colla pompa dei funerali, o perchè intessuta con 
lana di pecore bigio-oscure. Se qualcuno veniva 
accusato, e cercava destare la compassione del po- 
polo in suo favore, indossava la toga sordida, urtb 
veste veramente sporca e negletta nelle pieghe. 
C^iaraavasi toga praetexta l'abito ufficiale, ornato 
dinanzi con una striscia di porpora, che portavano 
i supremi magistrati, come i consoli, i pretori, 
gli edili, alcuni sacerdoti (Vedi Staatsalterth. § 71), 
e certe autorità dei municipi e delle colonie. Nei 
tempi della repubblica, per strana eccezione, ve- 
stivano quost' abito di suprema dignità anche i 
ragazzi nati liberi, che non usciti dalla fanciul- 
lezza {tiroeinium fori) non avevano ancora rice- 
vuta la toga viriìis, e non appartenevano per 
anco, come le donne, alla eivitas. La toga pietà 
era la veste purpurea a ricami d'oro, che portava 
nel trionfo, sulla tunica palmata, il vittorioso ca- 
pitano. La toga porpurea infine, fu, da Cesare in 
poi, il mantello dogi* imperatori. 

Tra i disparati giudizi che furono dati per ista- 
bilire in qual modo si portasse la toga, credia- 
mo citare quello del maestro più competente nel 
campo dell'archeologia, evitando una discussione 
critica, qui affatto inopportuna. « Dopo molte pro- 
ve con panni di forma quadrata o rotonda, mi 
sono convinto che per la toga era necessario un 
drappo semicircohre assai lungo, s, vn confronto 
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della sua lunghezza, molto più largo che noiTsa- 
rebbe un segmento circolare. Questa veste si get- 
tava innanzi tutto sulla spalla sinistra, lasciando 
molto più lunga la parte anteriore terminante a 
punta, in modo che tutto il lato manco della per- 
sona restasse già interamente coperto ; passata indi 
dal dosso sul davanti, si raccoglieva in pieghe a 
mezzo circa della sua lunghezza, facendo che la 
parte superiore cadesse come sinus e la parte in- 
feriore coprisse il corpo e le coscie. Per tal modo 
risultava lo sgonfio a ricche pieghe, che, uscendo 
di sotto il braccio destro, passava attraverso il 
petto. La restante parte era poi gettata di nuovo 
sulla spalla e sul braccio sinistro, il quale restava 
così coperto due volte. Agli angoli pendevano di 
frequente nappe o bottoncini, sia per ornamento, 
sia perchè col loro poso tenessero tesa la veste. 
In fine, facendo uscire dallo sgonfio il lembo che 
pendeva dinanzi, o tirando alquanto a sinistra una 
parte dell'ampiezza del sinus, si faceva risultare 
sullo sgonfio stesso un altro sinus più piccolo, e 
questo e quello insieme formavano, a nostro av- 
viso, ciò che chiamavasi umbo. » (Becker). 

17. I Romani non si coprivano il capo che in 
occasioni particolari, andando d'ordinario, e spe- 
cialmente in città, a testa scoperta [capite aperto]. 
Negli improvvisi temporali e per rimanere scono- 
sciuti nelle tenebre usavano gettarsi sul capo un 
lembo della toga [laciniam vel sinurn togae in 
caput rejiceré] o il cappuccio {cucullus) della pae- 
nula e della lacerna (§ 18). In certe solennità re- 
ligiose si coprivano col pilem, ìisxzsfàss &- \scaa. 

W. Kopp. * 
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che altre volte facevasi portare agli schiavi affran- 
cati, donde la frase: servum ad pileum vocare; e 
in viaggio, per garantirsi dalla pioggia e dal sole, 
usavano il petasmus (TreTavvujjLi), cappello piatto, 
rotondo e a tese così larghe che copriva infera- 
mente le spalle. Caligola lo permise agli spettatori 
dei teatri, perchè potessero ripararsi dal sole. 
Un'altra sorta di cappello, privo di falde, si chia- 
mava galerus, e apex era il puntuto berretto dei 
sacerdoti, a foggia di cono, fatto con pelle di 
agnello sacrificato agli dèi, o ornato di una verga 
ricoperta di lana (virga oleaginea). Si chiamò pure 
apex la copertura del capo degli antichi re di 
Roma e d'Asia. 

18. Ad altri speciali usi servivano la pae- 
nula, la lacerna, la laena 3 V abolla, V endromis e 
la synthesis. 

La paenula, usata dai cittadini di ogni classe per 
ripararsi dalla pioggia e dal freddo, era un sem- 
plice e lungo mantello chiuso [vestimentum clau- 
sum], da cui usciva solo il capo, e copriva tutto 
il corpo, non escluse le braccia, alle quali im- 
pediva il. libero movimento. Ordinariamente si 
faceva di panno con pelo assai fitto e lungo,, e 
qualche volta anche di cuoio. In viaggio si por- 
tava sulla tunica ; in Roma, quando pioveva, anche 
sopra la toga. Più recente che non la paenula, la 
quale fu già in uso prima di Plauto, era la to- 
cerna, mantello aperto dinanzi, che si chiudeva 
con una fibbia (fibula), e che si gettava in ispalla 
come un pallium greco. Si rileva dal severo rim- 
provero di Cicerone ad Antonio (Phil. II, 30) che 
la lacerila, a quei tempi, non era a&&ora ^a. W0C\ 
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reputata decorosa, sebbene più tardi fosso prefe- 
rita alla toga e si stimasse più elegante della pae- 
nula. Portavasi bianca, colorata, persino vario- 
pinta, e per una si pagarono oltre lire 1850. Os- 
serveremo pure che tanto alla paenula, quanto alla 
lacerna era non di rado attaccato un cappuccio 
(cucullus), che si poteva, a piacimento, tirare sul 
capo e abbassare (Vedi § 17). La laena era pro- 
babilmente un abito molto largo, portato di so- 
lito nelle solennità religiose; la abolla (àvapoXr,), 
forse un pomposo abito greco; la endromis, una 
sopravveste che si indossava per preservarsi dalle 
infreddature, quando si era in traspirazione. La 
synthesis (<xuvTte*)|/.t, riferendosi allo pieghe) si 
vestiva spesso nei banchetti, dove la toga era 
troppo incomoda e la tunica sconvenevole ; e negli 
ultimi tempi ve no aveva di vari colori e di molta 
eleganza. 

Il vestimento degli uomini, nò troppo leggiero, 
nò troppo pesante, corrispondeva in generale al 
clima. L'abito più usato era senza dubbio la tu- 
nica; e la toga, perchè assai incomoda, si portava, 
a nostro avviso, più di rado. Il capo, il collo, le 
braccia, le gambe e il dosso del piede restavano 
nudi. Così i Romani sopportavano le intemperie 
e il sole meridionale! 

b) Le vesti delle donne. 

19. Anche lo donne, come gli uomini, ave- 
vano il proprio abito nazionale; e il tempo non 
ne mutò che le stoffe, i colori, lo guasmtv^^ ^ 
altre minuzie. 
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20. In origine il colore d'uso per gli abiti 
de' ceti più elevati era il bianco; L e le matrone, 
quando comparivano abbigliate, avevano bian- 
che, o al più bianche con ricami d'oro, anche le 
scarpe (parimenti ealce%soleae,crepidae). Sul nudo 
corpo le Romane usavano la tunica interiore, no- 
minata anche interula o subucula, una specie di 
camicia, stretta e a lunghe maniche, cho rico- 
priva il corpo fin sopra il ginocchio. Era nei pri- 
mi tempi di lana, ma più tardi si faceva anche 
di lino egiziano o di cotone e persino di seta. 
Indusitim (da induo e non intusium da intus) 
chiamavano un saio a corto maniche o senza, 
che spesso portavano come sopravveste. « L' uso 
dei busti per procurare una ricercata snellezza 
di forme, a danno del naturale crescimento, non 
era conosciuto, ed un corpo troppo sottile si te- 
neva in dispregio. » La vera sopravveste, che si 
portava invece della toga, era, la stola, una tu- 
nica assai ampia, reputata come l'abito d'onore 
e caratteristico dello matrone, e vietata alle li- 
berte, alle schiave e a ogni donna di nome con- 
taminato. La stola scendeva sino ai piedi; aveva 
maniche quando lunghe, quando corte; era chiusa 
sul petto con un fermaglio e cinta sopra le an- 
che. Allorché la schiava l' indossava alla sua ma- 
trona, la tirava sopra la cintura, e accorciandola 
di tanto che si vedessero appena le punte dei 
piedi, ne formava uno sbotto intorno alla vita. 
Questo sbotto ora caratteristico per la stola; ma 



I 



* Per la toga era perliu prescritto dalle leggi. 
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una balzana o coda (instila) che copriva la parte 
posteriore del piede, dal malleolo in giù, era ciò 
che meglio faceva distinguere la stola dalla tu- 
nica. Quella della matrona aveva un orlo di oro 
o una larga striscia di porpora. — Le Romane di 
solito si coprivano il capo con una reticella (re- 
tìculum) di fili d' oro alla foggia greca ; ma usa- 
vano anche una mitra (mitella), panno a vari 
colori avvolto a mo' di cuffia intorno al capo, se- 
condo il costume asiatico, e un modesto nastro 
di lana bianca (vitto) che teneva unita la capi- 
gliatura. l Uscendo in pubblico indossavano la 
palla, a nastro giudizio uno scialle o veste senza 
maniche assai larga e lunga, che si avvolgeva 
artisticamente intorno al corpo come toga a ricco 
panneggiamento, lasciandola scendere sino ai pie- 
di. La sua foggia non aveva un taglio costante come 
quello delle altre vesti, e si portava in più guise. 
21. Nei tempi antichi, se una matrona non 
voleva rinunciare spontaneamente al proprio gra- 
do, vestiva, come si disse, solo di bianco con oro 
e porpora, e ponova cura che gli abiti avessero 
la maggior lucidezza. Ma già nel primo secolo 
vennero in uso i colori più svariati. Come abiti 
di un sol colore sono menzionati : i purpurei, gli 
scarlatti, gli ametisti, i violetti, i verde-porro, i 
giallognoli, quei color di ferro, color del mare, 
di croco, di malva, di giacinto; e fra quelli a vari 
colori, stampati o ricamati: i disegnati a scacchi, 
i fregiati in oro (plumalae), i cangianti (undu- 



1 Invece di queste cuffie si adoperavamo wwi &v xvA^ 
anche vesciche di animali. ^. t>. ^ 
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latae), ecc. Gol progredire della civiltà na 
anche la varietà del gusto, e le esigenze di 
sto crebbero sempre più. In generale però, 
quelle dello ragazze la leggerezza e la sei 
cita, così le vesti delle matrone ebbero in 
tempo per loro carattere distintivo la grav 
la solidezza. 

22. Tutti questi abiti, tanto quelli degli 
mini, quanto quelli delie donne, erano tessi] 
un sol pezzo, o per lo meno venivano da 
laio in istriscie di misura determinata, alle 
non mancava che di essere cucito. In Roma 
esistevano veri sartori, o tutt'al più vi e 
rattoppatori (sarcinatores) e rattoppatrici (a< 
natriees); e ogni casa signorile contava nel 
mero dogli schiavi quello cui spettava cucin 
abiti per la casa. Non ò chiaro se i vestiarii, 
ditori di abiti, e i paenularii, negozianti di i 
telli, fabbricassero le loro merci o solamen 
rivendessero. 

23. Il bucato non si faceva mai in casa, 
nei grandi lavatoi dei folloni (ftillones); ( 
questo gravoso lavoro delle nostre donne no 
avevano le Romane. 1 folloni (o lavandai e g 
chierai insieme) stiravano pure le vosti per m< 
di torchi fatti a bella posta, e formavano non 
in Roma, ma anche nelle piccole città, una nu 
rosa maestranza. Un lavatoio (fullonia) scop 
in Pompei, colle pitture ancor conservate chi 
ornano le pareti, ci fornisce una chiara idea d 
particolare disposizione dei fabbricati di v qu 

natura, come delle singolo opoY&iXom AaV W< 
e dell 9 arte di purgare o so4a.ro v ^wqià. 
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e) Le vesti degli schiavi e delle schiave. 

24. Vari autori attestano in più luoghi che 
gli schiavi non si distinguevano dai liberi solo per 
la lunga capigliatura e per la barba intonsa, ma 
anche per le vesti di panno assai grossolano e 
oscuro, che davano loro l'apparenza de' più po- 
veri cittadini. Era senza eccezione proibita agli 
schiavi la toga, alle schiave la stola. Quelli por- 
tavano sandali (crepidaé), queste stivali a stringa 
o scarpe a lacci (calcei). Nelle domestiche occu- 
pazioni vestivano la tunica detta exomis, ordi- 
nariamente una sola, più stretta, per lo spedito 
movimento, che quella dei liberi, e anch'essa bi- 
gio-nera. Quando uscivano in pubblico portavano 
sulla tunica una paenula o una lacerna (Horat. 
Sat. II, 7, 58). Mancano del resto intorno alle 
Vesti degli schiavi, e specialmente delle schiave, 
notizie più precise. 



III. ACCONCIATURA E ORNAMENTI. 
a) Degli uomini. 

25. L'ornamento più bello dell'antico citta- 
dino romano era l'armatura o un distintivo d'o- 
nore, dalla corona di semplici foglie al carro 
trionfale, con cui la repubblica premiava il va- 
lore {Kriegsalterth. § 14). Ma sin da quando i 
tempi erano ancora incorrotti ^omam^\^tfà& ^ 
deviare in parecchie cose daV costosa &fò^v wv 
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o mostrò un 1 inclinaziono sempre più crescente 
agli ornamenti e alle artificiali acconciature. D 
cambiamento nella foggia della barba risale a 
quei giorni. 

Al tempo della invasiono dei Galli i Romani 
portavano ancora lunga capigliatura e lunga bar- 
ba, come Livio rilova di proposito (V, 4): «Un 
Gallo tirò la barba a M. Papirio che avevala, quale 
ognuno allora, assai lunga, e ricovette sul capo 
dal vegliardo un colpo col bastone d'avorio». 
Ma già prima delle guerro puniche cominciò il 
costume di regolare la chioma e radere la barba. 
Plinio (VII, 59) riferisce in proposito: « I barbieri 
vennero dalla Sicilia in Italia Tanno 484 di Ro- 
ma: prima nessuno radeva la barba: il primo che 
si fece radere giornalmente col rasoio (novacula) 
Ai V Africano. » Appresso il costume di andare in 
volta coi capelli corti e il mento pulito divenne,, 
a poco a poco, generale; e solo in tempo di lutto 
T uomo facevasi crescere la barba e i capelli (bar- 
barn et capillum promittere) comò la donna lascia- 
va cadere in disordine la sua chioma {capillum sol- 
vere). Facevano occeziono i filosofi, la cui barba 
ispida e incolta era spesso oggetto di derisione 
agli uomini motteggiatori. 1 cittadini più ricchi 
si facevano radere in casa da uno schiavo, i più 
poveri nello botteghe (tonstrinae) dei barbieri 
[tonsore8] dove, come oggi, si udivano le più 
nuove storielle della città. La barba intera tornò 
in uso verso i tempi di Adriano, siccome appare 
dallo sue monete e da quelle di parecchi suoi sue* 
cessori. 
La variopinta lacerna (% \$) t\wv «t^ <à&» \hu&l 
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veste di gala. L'uso antichissimo di portare nel 
quarto dito della mano sinistra un anello da si- 
gillare diede luogo alle più ridicole esagerazioni. 
Gli anelli, prima di ferro, divennero d'oro: l pri- 
ma se. ne portava uno solo, più tardi un numero 
sempre maggiore. Lo zerbinotto ne ricopriva le 
dita : ne aveva di leggieri per V estate, di pesanti 
per l'inverno ed era fornito a bella posta di una 
dactyliotheca. Marziale a questo proposito mot- 
teggia Carino : 

« Senos Charinus omnibus digitis gerii, 
Nec nocte ponit, annutos, 
Nec quum lavatur; causa quae sit, quaeritis? 
Dactyliothccam non habet. » 2 XI, 59. 

Del resto, negli ultimi tempi, fattisi i costumi 
più molli che mai, usarono alcuni gli stessi orna- 
menti delle donne. 

b) Acconciature e ornamenti delle donne. 

26. L' acconciatura dei capelli appo le Romane 
non richiedeva studio minore di quello che vi 



1 1ÌJU8 annuii aurei era l'esclusivo contrassegno del- 
l'ambasciatore: concesso poscia ai senatori e ai magistrati 
di grado senatorio, si estese anche ai cavalieri; e infine 
nelle turbolenze delle guerre civili se lo appropriarono 
molti indebitamente, in guisa che appresso l'anello d'oro 
perdette il suo primitivo significato, e Giustiniano con- 
cesse a tutti i cittadini il diritto di portarlo, (n. d. t.) 

2 Carino porta in ogni dito sei anelli tì&fe \^w ^r^ 28 ^ 
né di notte, né quando si lava. \ oVfcte «w$«t&r> ^ ^ 2t " 
che t — Non ha dactyliotheca. 
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ponevano lo donne degli altri popoli. Nei primi 
secoli, come tutto l' abbigliamento era modesto, 
cosi anche l'acconciatura del capo era gentile e 
non artificiosa. La lunga chioma, con o senza di- 
rizzatura, era tirata indietro dal pettine .e in- 
trecciata o attorcigliata [crines in nodum vincti, 
erines ligati] e poi fìssa, mediante nastri e fer- 
magli, a guisa di corona, sul cucuzzolo. In se- 
guito, col decadere dogli antichi costumi, s'in- 
ventarono le pettinature più strane, vuoi formate 
di capelli propri, vuoi di capelli altrui. si fa- 
ceva sul capo un alto toupé simile a torre * chia- 
mato iutulus, tenuto fermo da nastri, per solito 
di porpora, che lo fasciavano tutt' intorno ; o ina- 
nellati i capelli col ferro [calamisirum], si lascia- 
vano cadere in lunghi ricci; e quando si conob- 
bero i Germani vennero in uso anche le treccie e 
le code alla germanica. 

Le più ricche matrone ornavano talora di perle 
la loro chioma, alla foggia orientale, e magnifico 
era l'uso del diadema: «una specie di semicer- 
chio che si metteva sulla fronte, ravvolgendovi i 
capelli in modo, che sporgesse nel mezzo, come 
vediamo di frequente nei ritratti delle Dee e in 
quelli appunto delle illustri Romane. » 

All' acconciatura dei capelli la donna di nobile 



« E mole 

Compaginata a più solai torreggia 
L'edifizio del capo. » 

Gioybnale, IV, 50ft, Itafc. to\ ttactalta. 
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famiglia dedicava gran parte del molto tempo 
che in generale spendeva nell' abbigliarsi. Le po- 
mato furono conosciute assai presto, e tra esse 
erano preferite quelle che facevano la capigliatura 
biondo-dorata [flavae comae] ammirata nelle Ger- 
mane. Le matrone che perdevano i capelli trova- 
vano ripiego nello magnifiche parrucche, (capii- 
lamentum, galericulum) fra cui , ai tempi degl' im- 
peratori, furono assai pregiate quelle dai biondi 
capelli dei Sigambri e dei Catti [le quali diven- 
nero un vero e regolare articolo di commercio.] 

27. Gli orecchini (inaures, pendentes) erano 
in uso tra le Romane, non meno che tra le Gre- 
che ; e Seneca così ne lamenta il lusso : « Due 
perle, una acfeanto all'altra, e una terza sopra le 
prime due formano òggi un sol pendente. Forse 
queste pazze furiose di donne credono che i loro 
mariti non sarebbero abbastanza tormentati, se 
esse non portassero due o tre masse ereditarie 
appese a ciascun orecchio ».* 

28. Si procurava di conservare i denti masti- 
cando gomma di Scio (mastiche). Ma fin dai pri- 
mi tempi se ne usarono di finti, e già le leggi 
delle XII tavole stabilivano: «si lasciassero al 
morto i suoi denti d' oro. » 

29. Per conservare il colorito e la freschezza 



1 9i spendevano somme immense per siffatte perle : Ce- 
sare ne regalò una alla madre di M. Bruto che era costata 
sei milioni di sesterzi (più di 1,630,000 lire), ed è noto il 
racconto di quella perla che Cleo^atac^YteT^ ^vSs^tv^- 
r aceto, e che avrebbe avuto un vaYoTfc <& ^\^x\ssSàss^^ 
sesterzi (più di 2,192,000 lire). ^ ^ ^ 
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della carnagione, le donne romane usavano il velo, 
l'ombrellino e il ventaglio di penne di pavone o 
quello, più costoso, di penne di struzzo ; e alla notte 
si coprivano la faccia con una pasta di fino fru- 
mento inzuppata di latte d'asina. 1 Si lisciavano la 
pelle con pietra pomice e negli ultimi tempi usa- 
rono sapone finissimo e belletti bianchi [creta, 
cerussa] e rossi [fucus minium, purpurissimum]. 
Tingevano in nero le "sopracciglia, e alcune ma- 
trone con un delicato coloro azzurrognolo sole- 
vano crearsi sulle tempie, a tratti di pennello, an- 
che la trasparenza delle vene. 

oO. Altri oggetti d'ornamento erano: collane 
(monile), catene (torques, catena, Catella), anelli 
(anmilus) e braccialetti (armilla), specialmente a 
spira o a foggia di serpenti,* come ancora oggi si 
ritrovano di frequente persino nelle tombe antiche 
della Germania settentrionale. 



1 Questa pasta cosmetica si chiamava tectorium, e fu 
un'invenzione di Poppea moglie di Nerone, onde ebbe 
anche il nome di poppaeana. Si levavano pure le grinze 
della pelle con un'altra pasta fatta di farina di riso e di 
fagioli, che si poneva, come la poppaeana, a ino' di ma- 
schera, sul volto. Per levamela era mestieri lavarsi con 
tepido latte d'asina: 

« Ecco scoprirsi 

Il volto alfm dei primi integumenti • 

Già si comincia a ravvisare. U latte, 
Che morbido gliel fa, da l'asinelle 
Ritrae; compagne a lei perciò sì care. » 

Gtov., VI, 467 e aogg. — r,un\. © ^cvsto., o^. «X. 



». .•-■■ri 
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Nella casa dette Vestali in Pompei si rinven- 
nero i seguenti oggetti: Uno specchio metallico 
rotondo, spilfoni d'oro, aghi d'avorio per capelli 
[crmqles],xm pettine, imbossolo per gli unguenti, 
vasi di vetro da belletto, fiaschetti per acque odo- 
rose, braccialetti di avorio, orecchini, collane, stuz- 
zicadenti, spazza-orecchi e un paio di forbici. 

11 poeta Marziale mptteggia l' artefatta accon- 
ciatura delle donne del suo tempo col seguente 
epigramma: 

u Quuin sis ipsa domi, nicdiaque ornere Suburra, 
Fiant absentcs et Ubi, Galla, comae; 

» Nec dentes aliter, quam serica, nocte reponas, 
Et jaceas centoni condita pyxidibus ; 

» Nec tecum facies tua dormici ; innuis ilio, 
Quod tibi prolatuni est mane, supercilio. 



» 



• 



» 

» i 

IX, 38. 



1 Reco in italiano la traduzione libera dell' intero epi- 
gramma che il testo tedesco ha tolto dalle « Scene di mat- 
tina neW abbigliatolo di una ricca romana, o sabina » del 
Bettingcr, libro che merita di esser letto : 

« Con menzogne infinite tu componi, 
Galla, l'acconciatura. 
E mentre vivi in Roma 
In rosso tingi sovra il Itoi \a, tààw&a.. 
Poi la. veste di seta, a notte oacws^ 
Coi denti insiem riponi. 



46 Le Antichità private dei Romani. 



IV. CIBI E BEVANDE, 
a) I cibi. 

31. a) Vivande. — Nessun popolo annovera, 
come il romano, una serie di eroi tanto frugali, 
quanto gloriosi, che dall'aratro accorrevano alla 
difesa della patria. Ma sgraziatamente ci mancano 
troppi particolari intorno alla frugalità dei primi 
tempi, e persino circa la cena quotidiana di quelli 
meno remoti e già più civili ; che le satire con- 
servate di Orazio, di Giovenale, di Marziale e di 
Petronio ci porgono lume solo intorno al lusso 
più raffinato dei banchetti e delle feste. 

32. Invoce di pano i primi Romani mangia- 
vano una farinata o paniccia (puls) preparata con 
spelda (far, ador) o con frumento (triticum) e 



Entro scatole celi 

Della persona tua la maggior parte; 
E gote e sopracciglia, 
Onde concessi i tuoi favor riveli, 
Son dipinte dall'arte 
Della fanciulla che al mattili t'abbiglia. 
Quindi nessun v'è più 
Che a te possa d'amor volger parole. 
Quello che s'ama non sei proprio tu; 
Amar quel che tu sci nessuno \uo\c. » 
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di rado frammista con verdure (olerà) e legumi l 
(leg limino)., X odi § 58. — Tra gli alimenti nei primi 
tempi prevalevano i vegetali, poiché la carne, seb- 
bene molto confacente al clima d'Italia, era cibo 
assai raro. — Del pasto della plebo sappiamo punto 
o poco ; ma possiamo congetturarne la povertà dalla 
parsimonia dei ricchi, la cui cena per lungo tempo 
fu limitata a due soli serviti. Il più semplice vitto 
consisteva in fagioli, aglio e tipolle, di cui l'antico 
romano di vera lega spesso putiva. — Dopo la 
conquista di Grecia e d'Asia, Roma ebbo i primi 
fornai 2 (ptstores), i pasticcieri (dulciarii) e i cuo- 
chi (coqui). Solo allora vennero in uso i cibi ri- 
cercati, e si cominciò a fare il pano che si chia- 
mò, secondo la qualità e il coloro : panis cibarim, 
panìs secunduSj candiduSj vetm, nauticus (bi- 
scotto per la navigazione) hordaceus (d'orzo) si- 
ligenem 8 (di frumento). Le pasto più fine si chia- 



1 Plinio indica cosi il modo di fare una sorta di fari- 
nata: si stempera nell'acqua per nove giorni la farina, uni 
decimo s'impasta con succo d'uva passa, e la pasto, sti- 
rata ben bene, si mette nel forno entro vasi di terra facili 
a rompersi; ma non si mangia se non sia prima bagnala 
con latte melato (Lib. XVIM, cap. XI). È nominato pure 
il pane deputici*) o pane gramolato (Gatohé, cap. LXXV). 

(il. ». i.) 

2 Non vi farono a Roma fornai prima della guerra con- 
tro Perseo, che avvenne circa 580 anni dopo la fonda/Jone 
dì essa (V. Pusio, iib. XVIII, cap. XI). (ir. ». t,) 

* Altre sorte di pane prendevano il notiti o vW\ v\\\\ *aw\ 
cui si mangiavano, come i pani o*treflwrii,iMMi\\ w»W. «*N*\- 
che.o dalla prestezza on cui »i cuosevmvo wv^Vn h\>«^ 
siici, o dalle stoviglie nelle quali crauo tAAXÀ, «** -••. ***" 
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mavano: placenta (focaccia), postilli (forse con- 
fetti *), bucella (una piccola torta di un sol boc- 
cone 8 ). Indi, dai tempi di Lucullo e di Siila, i 
cuochi, ricercando ciò che era di più delicato nei 
vegetali e negli animali, fecero della gastronomia 
un'arte raffinatissima. I contadini che una volta 
mangiavano agli e cipolle, divennero i più schi- 
filtosi buongustai; e perdutasi coi nuovi costumi 
T antica semplicità, incominciò a nascere quel 
materialismo che trascinò a rovina la repubblica 
e la sua giovano vita letteraria. 

33. Neil' ultimo secolo avanti Cristo i popoli 
non erano più quei del tempo di cui canta Ovi- 
dio (Fast. VI, 173): 

« Piscis adhuc illi populo sino fraudo natabat 
Ostrcaquc in conchis tuta fuere suis: 

» JScc Lati udì norat, (juani praebet Ionia dives, 
Noe, quac Pygmaco sanguine gaudet, avem; 

» Et praeter pennas nihil in pavone placcbat. » 

Degli animali che arricchivano le mense, gli 
scrittori latini ricordano particolarmente: 



pane aquatico, perchè s'impastava con molta acqua, fu 
introdotto dai Parti e si disse perciò anche partico (Vedi 
Plinio, lib. XVIII, cap. XI). (n. d. t.) 

1 Pasto per uso dei sagriti ci. (n. d. t.) 

2 Pane a foggia di corona che gì' imperatori distribui- 
vano al popolo. Nomineremo pure : il libitm di farina, for- 
maggio, miele ed olio, adoperato nei sagrificì, ed altro 
paste, corno la serialità, la spìtaerita, \a spira, Y emetto, 

l'ertwo, il savèllo, la grama, ecc. (AJeài C^tora., w$v\a\* 
r <KXVI-LXXXVUI). ^- *• T> > 
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34. Tra i mammiferi: il cinghiale selvatico * 
e il maiale domestico (i quali di solito si porta- 
vano a tavola interi, e qualche volta, anche per 
una sola persona). 1 più fini buongustai apprez- 
zavano molto i cinghiali etruschi, lucani e umbri, 
e mangiavano volentieri prosciutti di maiali ara- 
gonesi e gallici {perno i la spalla, peloso, la co- 
scia?), salsiccie (forcimen, boteUus), testa di porco 
affumicata, ecc. Non meno gustato era il porchetta 
da latte {porcettm laclam). Altri animali di pre- 
ferenza ricordati sono: le lepri (lepus) i ghiri 
{glia) ingrassati con castagne, gli agnelli (haedu*) 
i conigli (euniculus), ecc. 

35. Tra gli uccelli: il pavone (pavo), Foca 
(anser) di cui il fegato sin d'allora era assai sli- 
mato, 8 l'anitra (anas), il cappone (capo), la gal- 
lina (gallina), il fagiano (phasianus), il colombo 
selvatico (palumbes), la tortora (lurtur), il tordo 
(turdus), il merlo (menda), la pernice (perdix) 
l'usignuolo (luscinia). Non è cosa strana pei cac- 
ciatori che i Romani mangiassero gru e cicogne, 
ma reca stupore ingrassassero essi, come ani- 
mali domestici, [nei vivaria avium o aviaria] tordi, 
ortolani e quaglie. 



1 Se ne allevava, non meno che caprioli, daini, cer- 
vi, ecc., ecc. in chiusi o in boschi a bella posta riparati 
da cancelli e muricci (V. Golumella, lib. IX, cap. 1). 

(n. 1). T.) 

2 II fegato d'oca, come quello di maiale^ si twAw^ 
mirabilmente grosso col metodo &ro$«ito tok w&ìs8k**> 
Marco Apieio. ^. ^* ^ A 

W. Kopp. u 
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36. Tra i pesci: il rombo (rhombus) special- 
mente quello del mare Adriatico ; la murena (mu- 
raena) delle acque di Sicilia; la triglia (mullus), 
pagata sin 1480. lire \ il luccio del Tevere (lupus), 
lo scombro (seomber), il pesce spada (helops). 

37. Tra i crostacei : le ostriche . del lago Lu- 
crino in Campania, il riccio di mare (echinus), i 
pettini (pecten) e le lumache (cochlea) a posta 
ingrassate. 

38. b) I pasti. — I Romani, robusti e sobri, 
mangiavano due volte al giorno solamente e non 
quattro e finanche cinque, come i popoli setten- 
trionali, L'imperatore Vitellio, che faceva ogni 
giorno quattro pasti copiosi, era stimato un sin- 
golarissimo mangione. 2 1 due pasti principali era- 
no : il prandium e la coena. 

39. Il prandium aveva luogo verso il mez- 



1 II prezzo che si pagava per questo pesce aumentava 
di molto coir aumentare del peso ; e più di una volta è 
riferito che dai buongustai si pagavano 1000 sesterzi per 
un mullus di quattro libbre, 6000 per uno di sei libbre 
e così via in proporzione sempre crescente, (k. d. t.) 

* Sono note a tutti le orgic di questo imperatore. Vi- 
tellio mangiava, vomitava e tornava a mangiare. Si faceva 
convitare da questo e da quello. Nella cena datagli dal 
fratello al suo ritorno dopo la battaglia di Bedriaco, furono 
imbanditi due mila uccelli e settemila pesci rarissimi. 
Costò centomila sesterzi un piatto di fegato di scauri, di 
cervelli di fagiani e pavoni, di lingue di pappagallo e latte 
di' morene. Era sì lordo che nei sa^t\^i\ ò\nqtoi*. l* vi- 
ncere delle vittime, e viaggiando estolti ^s* ^ «ms»* 
delle taverne e trangugiava ogni w>sa. t^« ^ ^ 
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zodì, cioè tra la sesta e la settima ora. Era una 
sorta di colazione, tanto frugale che spesso fa- 
ceyasi in piedi, nella quale per non guastare la 
cena si mangiavano temperatamente i cibi più 
leggieri, caldi o freddi, e si beveva il mulsum e 
qualche volta, sebbene assai di rado, anche la 
ealida (§ 47). 

40. La coma si apparecchiava ultimate le 
faccende del giorno, cioè, due o tre ore dopo il 
prandium; e neir inverno, specialmente tra i gran- 
di, più tardi. Se si anticipava, dicevasi comare de 
die, e ciò accadeva di solito in giorni di festa, 
nei quali non di rado la coena aveva luogo a mez- 
zogiorni 
La coena dividevasi in tre parti! 

a) gustus, gustatio, promulsis (antipasto); 

P) caput coena, fercula (il pasto principale) ; 

y) mensa secunda (pospasto o frutta). 

a) 11 gustus, gustatio o promulsis era la prima 

parte, e constava di cibi atti a stuzzicare più che 

ad appagare l' appetito, come salciccie piccanti, 

salse, * pesci facilmente digeribili, crostacei, oli- 



1 Per es. il garurn, in certo modo somigliante al no- 
stro caviale, fatto con interiora e sangue di pesce lacu- 
stre. (Gol um ella dà varie ricette per salse, tra le quali 
questa: < Metti in un mortaio satureia, menta, ruta, co- 
riandolo, oppio, porro tosareccio, o, se non hai questo, 
cipolla verde, foglie di lattuga, foglie d'eruca, timo verde 
o nepitella, poi anche puleggio verde e formaggio fresco 
e salato. Queste cose tutte pesta &fcY ^«x^ fc \e«&*3k«*\. 
un po' d'aceto peverato. Messa in wn ctó»fcNNo o^* 5 ^ 
mistura, versavi sopra dell'olio (lib. "X51, ««£• ^ x& ^* 
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ve, 1 insalata (lactucaì), porro, ruta, ecc. Sembra 
strano che si mangiassero nell' antipasto anche le 
indigeste uova; donde il proverbio: ab ovo usque 
ad mala, dalle uova alle mele. Ma è probabile fos- 
sero servite con salse speciali che le rendevano 
più digeribili. Cicerone, un'autorità anche in que- 
sto, esclude le uova dalla gustatio. Come bevanda 
era preferito il mulsum, un miscuglio di mosto o 
vino con miele, leggiero ed amabile più dei vini 
comuni (V. § 47 a). 

p) Il caput coena consisteva di parecchie por- 
tate (fercula da ferve, portare), chiamate prima, 
altera, tertia coena (qualunque fosse la quantità 
dei piatti messi in ciascuna di esse sul reposito- 
rium o trionfo da tavola). Il principal servito, il 
vero caput coena chiamavasi anche pompa. I ser- 
viti nella coena quotidiana delle case agiate erano 
di rado più di tre. Si beveva vino grosso o spi- 
ritoso. 

y) Il pospasto o mensa secunda. consisteva di 
paste e frutta fresche e secche, come noci, fichi, 
pere, uva, olive, mele. I vini erano dolci. Dna 
coena nella quale erano imbandite lo tre parti, 
cioè, la gustatio, il caput coena e la mensa se- 
cunda, dicevasi coeiia recta. 
41. Pasti straordinari: 
a) H jentaculum era una frugalissima co- 



1 Le olive si facevano macerare nell'acqua, e poscia sì 

conciavano con olio, aceto, sale e finocchio, ecc. ecc. Con 

esse si faceva pure una salsa detta epytirum, mutandone 

1& polpa in un'orda, con olio, aceto, coTYaxtfk>\i, faw»f&À»,, 

ruta, menta, ecc. ecc. (Catone, cap. CXX). ^. *• ^ 



i 
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lazione fatta con pane bagnato nel vino o condito 
di sale, oppure con frutte, latto, uova e cacio. Sem- 
bra che si facesse di buon mattino, allorché la- 
sciavasi il letto assai per tempo, o prima di un 
viaggio e quando non si poteva resistere nel di- 
giuno fino a pranzo. Si ritrova ancora quest' uso 
fra i campagnoli italiani. 

P) La merenda^ detta anche ante coenam, 

per coloro che attendevano a faticosi lavori e pei 

fanciulli, aveva luogo tra il prandium e la coena. 

42. Usi e preparativi della cena ordinaria e 

del convito. 

Prima del pasto si faceva moto passeggiando o 
giuocando alla palla, e aumontavasi l'appetito col 
bagno. Indi si calzavano i sandali che depono- 
vansi prima di mettersi a tavola, e s' indossava 
l'abito di festa. Negli antichi tempi si mangiava 
nelVatrium, stando seduti; più tardi si ebbero le 
sale da pranzo, e per gli uomini venne d'Asia 
il costume incomprensibile di stare a tavola co- 
ricati. Le donne al contrario dovevano sedersi; 
e solo in tempi affatto corrotti fu loro permesso 
di giacere nel triclinio. Quest'uso assai strano 
entrò anche nel culto religioso ; onde nel pranzo 
degli Dei (lectistemium) l'immagine di Giove 
stava coricata sopra un cuscino, e quelle di Giu- 
none e Minerva erano sedute ai suoi lati. 1 Le fan- 



1 II lectistemium era una sorta di fca&xvftiÀo Oasi. *&&*>- 
vano i pagani, mettendo nei loro tem\AV «\<svvov \sNkv ^- 
torno a una tavola carica di vivande c&fc ^ em ° "^ 
giate dai sacerdoti. ^* ^ 
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ciulle e i ragazzi avevano posto accanto alle 
donne. 

43. Nel mezzo del triclinium, o sala da pran- 
zo, orano tre bassi lettucci (lecti tricliniares) co- 
perti di ricchi tappeti [tricliniaria stragula] e po- 
sti intorno ai tre lati di una bassa tavola quadrata, 
in guisa che il quarto lato rimanesse aperto per 
l'accesso degli schiavi che servivano a mensa. I 
lettucci si chiamavano summm, rnedius, imus, e la 
loro disposizione o riunione un triclinium. 1 Rina- 
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petto al lato aporto della tavola era il lecius me- 
dius, il più onorifico; a sinistra il summus, a do- 



1 Osservisi che qui la parola triclinium wwa. «t%rò£tt* 
salii da pranzo. •> 
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stra Yimu8. Ognuno di ossi era capace di tre per- 
sone, ma sebbene fosse reputata cosa poco decorosa 
sedervi in maggior numero, non accadeva di rado 
che vi si stosse in quattro e anche in cinque. 
Perciò occupavano un triclinium di solito 9 per- 
sone, i cui posti erano divisi da cuscini, sui quali 
i commensali si potevano appoggiare, non avendo 
ciascun lettuccio che una sola spalliera. 

Il primo posto d'onore destinato all' ospite più 
nobile, chiamavasi consularis, ed era il terzo dalla 
spalliera del lectus medius. Agli altri duo posti 
dello stesso letto sedevano i convitati che per con- 
dizione o grado seguivano davvicino l'ospite più 
ragguardevole. Sui letti summus ed imus, invece, 
il posto d'onoro era vicino alla spalliera. Il pa- 
drone di casa sedeva in quello dell' imus, ed aveva 
a destra, più in basso, la moglie, i figli, i non 
invitati di ceto inferioro (umbrae) condotti dagli 
ospiti 1 o i parassiti [muscae]. Quando i convitati 
orano più di otto si apparecchiavano due o più 
triclini che nelle grandi sale da pranzo dei pa- 
trizi erano disposti sempre in fondo, rimpetto al- 
l'entrata, perchè rimanesse uno spazio sufficiente 
ai servi, ai giocolieri e ai mimi che dovevano 
procurar sollazzo agli ospiti con prove d' abilità 
o di destrozza. Quando poi, verso la fine della 
Repubblica, diventarono comuni i tavolini roton- 
di, anche i lettucci dovettero prendere una forma 
semicircolare corrispondente alla curva di quelli; 



1 Umbrae erano chiamati quei ^axamXiv 0&& ^^oàs"»»^ 
a lutti i banchetti alcuno, e ne dixeiÙNaxi» ^om^^^^ 
non mai scompagnandosi da lui. V** ^* **\ 
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e il nuovo triclinio si chiamò sigma, 1 per la sua so- 
miglianza colla forma antica della greca lettera (Q.) 
44. Tra gli utensili da tavola ricorderemo 
anzitutto la salvietta {mappa, gausape). Gli ospiti 
la portavano seco, e spesso, come oggi i più 
grandi ghiottoni, se la legavano al collo. Essa era 
assai necessaria, specialmente per asciugare le 
mani che si lavavano tra un servito e l'altro con 
l'acqua versata dagli schiavi; perchè i Romani, se- 
guendo il costume orientale, portavano alla bocca 
i cibi solidi, trinciati dallo scalco, colle nude dita, 
senza far uso del coltello e della forchetta. L'uso 
del repo8Ìtorium (V. § 12) faceva che non fos- 
sero necessarie lo tovaglie (mantelia) adoperate 
solamente negli ultimi tempi. Il coltello {cutter) 
era solo dello scalco. Si chiamava cochlear una 
sorta di cucchiaio [di forma appuntata] col quale 
si mangiavano le lumache e le uova; e dicevasi 
ligula un cucchiaio simile ai nostri da the. Nei 
più antichi tempi i piatti {patina, lanx) erano di 
argilla, e queHi di maggior lusso d'argilla di du- 
ina; 2 ma più tardi so ne fecero di metallo nobile 
e furono ornati di preziosi lavori toreutici [argen- 
toni coelatum]. Sarebbe del resto fuor di luogo 
esporre i nomi dei molti utensili da tavola tro- 
vati in Pompei. 



1 Nel Sigma i posti d'onore erano alle due estremità 
(cornua): primo quello di destra (tu dextro cornu) e se- 
condo quello di sinistra (in sinistro cornu). (n. d. t.) 

2 Plinio racconta che l'attore tragico Glodio Esopo pos- 
sedevn una palina d'argilla del valore di 100,000 sesterzi; 

e Vi teli io ne avrebbe fatta fabbricare urm òa\ n%\&t* $\ 
4,000,000 di sesterzi (p.*.f^ 
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45. 11 servizio a mensa era fatto sotto la di- 
rezione del triclinario o architriclinius, il quale 
aveva ai suoi ordini vari schiavi, cioè : l'ordina- 
tore (structor), lo scalco (scissor, carptor) e l'an- 
nunciatore (nomenclator) che avvertiva gli ospiti 
delle vivande prelibate e più sane, ecc. Era af- 
fatto insolito, e si stimava cosa di poco riguardo 
portare le pietanze ad una ad una, come oggi si 
costuma. 

46. Nei grandi banchetti gli ospiti non si ri- 
creavano solo conversando lietamente tra loro, 
ma erano divertiti dalla musica, e da lettori (ana- 
gnostae), commedianti (histriones), gladiatori, bal- 
lerini, buffoni, ecc. Il divertimento preferito nel 
banchetto era però il giuoco e specialmente Ya- 
lea (nome comune alle varie sorta dei giuochi coi 
dadi) in cui con gran passione si avventuravano 
somme immense. I dadi si distinguevano secondo 
la forma, in tesserne, se a sei faccie come i nostri, 
e in tali o aliossi se a quattro, fatti con gli ossi 
dei piedi di certi animali. Griuocando ai dadi si 
chiamava tratto di Venere (jactus Venereus) il 
tratto fortunato, e cane (canta) il tratto peggiore. 
Altri giuochi usati a tavola erano: il ludus la- 
trunculorum, simile al giuoco dei nostri scacchi; 
il ludus duodecim scriptorum, somigliante alla 
tavola reale o sbaraglino; il par, impar, pari e 
caffo, giuoco d' indovino, e il complicatissimo 
cottabos, giuoco nazionale greco, nel quale (al- 
meno secondo uno dei vari metodi con cui si 
giuocava) dovevasi a qualche \ot&&\uuhza. -s^sas^ 
del vino in un vaso, senza pw&snvfò waa. ^^S^« 
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b) Le bevande. 

47. a) Bevande miste. — La bevanda prefe- 
rita dai Romani ora il mulsum (V. § 39), mesco- 
lanza di mosto o vino con miele, che bevevano a 
colazione e nolla promulsis della cena. Ma stima- 
vano assai anche una bevanda calda {calida) si- 
mile a grog, usata molto di frequente noli 1 inverno, 
la quale ora composta d'acqua bollente o vino e 
forse anche aromatizzata con droghe. 

Altre bevande erano: il zythum, il camum e la 
cerevisia, fatto con orzo e frumento ; il cydoneum 
o vino di cotogno e l'idromele. 1 Di queste ultime 
facevano molto uso solo le infimo classi o i citta- 
dini italiani e dolio provincie. 

48. b) Bevande pure: Vini indigeni. — La 
bevanda poro più comune dei Romani fu sempre 
il vino. Questo distinguevasi in bianco, color d'am- 
bra, sanguigno e nero {album, fulvum, sangui- 
neum } atrum et nigrum). 



I Lasciavano invecchiare di più anni l'acqua piovana, 
esponendola al sole, e travasandola di frequente per 
purgarla: mescolata poscia col miele si riponeva in fia- 
schi sul solaio, perchè prendesse il fumo. Se usavasi ac- 
qua non invecchiata, si faceva bollire fino a che non ne 
fossero evaporati tre quarti. Altra bevanda artefatta e 
assai usata era il vino greco, miscuglio di mosto e acqua 
marina o salamoia. 

II vino conciato col marrubio, colla squilla, col mirto, 
col timo, cos'assenzio, col finocchio, col puleggio, ecc,, era 

stimato come c/licace rimedio pc-v vati malanni (V. Co- 
LUMXhhA, lib. XII, cap. 38 e segg. u C\.tow&, wn&. S&XXH1 



Le bevande. 59 



Tra lo provincie italiane la Campania era allora 
la patria del vino più prezioso. Secondo la loro 
bontà i migliori vini erano i seguenti : il ceeubo, 
il falerno, tanto dolco quanto amarognolo, 1 Yalba- 
no, il sorrentino, il massico, il ealeno, il fundano, 
il mamertino e il setino (il vino prediletto di Au- 
gusto). Di Qualità inferiori erano: il veiento, il 
vaticano, lo spoletino, il peligno.* Il vino della 
Campania, preparato colla massima cura, era an- 
noverato tra i più preziosi del mondo ed espor- 
tato anche nelle Indie. 

49. p) Vini stranieri (transmarina). ,Tra i 
vini stranieri erano famosi quei di Ohio, di Taso, 
di Lesbo, di Sicyone, di Glazomene, di Cipro, l'o- 
scuro o torbido Jaletano di Spagna e il marsi- 
gliese di Gallia. Gli antichi conoscevano ottanta 
luoghi che davano vino generoso, dei quali più 
di cinquanta erano in Italia. 

50. y) Preparazione dei vini indigeni. — Si 
distinguevano tre qualità di mosto: quello che 
davano gli strati inferiori dei grappoli per la 
pressiono dei superiori, ritenuto il più eccellente 
(protropum presmone); quello che s'aveva dai 
grappoli pigiati coi nudi piedi (vinum calealum, 
seconda qualità) e l'ultimo in fine che davano le 



1 Galeno, Antidotorwm, I, 3, rammenta due specie di 
vino di Falerno, una delle quali diventava col tempo 
amarognola e l'altra dolce; quest'ultima si chiamava vino 
faustiano. ^. t*. ^ 

8 Ovidio, Amor II, 16, chiama il i&afcfcfc ^\"^e\\^v \ss«»* 
feraz cereris, multoque feracior woae, fc ULttcìà»^ ^V^ ■> 
paragona i vini "peligni ai toscani. ^* ^* ^ 
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vinaccia strizzate col torchio (vinum pressum, 
terza qualità). Jl mosto ora raccolto in grandi 
vasi di tomi cotta (dolio) esternamente impe- 
ciati, clic s' interravano fino a metà o anche per 
intero nel suolo della cantina (nella vinaria). In 
questi vasi, 1 lasciati aperti, il vino si faceva fer- 
mentare por un anno, e poscia si tramutava [è$- 
fund<>re\ in vasi più piccoli d'argilla o di vetro. 
(nnphorae,, lagenaé), tappati con sughero rico- 
perto di pece o gesso [vinum picatutn]. Porta- 
vano scrii lo, quei d'argilla sul dosso e quei di 
vetro su tavolette (tesserne), la qualità dei vino 
[la misura dell'anfora] e il nome del console sotto 
il quale il vino era stato riposto nella cella. Il 
vino più prelibato fu per lungo tempo quello che 
si ebbe sotto il consolato di Opimio nel 121 avanti 
Cristo.* Dalla cantina i vasi erano portati in una 
stanza superiore della casa (apotheca) sovrappo- 
sta alla cucina o al bagno, perchè il vino al caldo 
maturasse più presto, e acquistasse per effetto 
del fumo" un sapore più amabile. Finalmente lo 

1 So ne trovò uno capace di oltre 4.S0 litri. 

- Il vino opimiano fu celebre presso i Romani perchè 
noi consolato di Opimio si fecero ottimi vini che durarono 
duecento anni. Sopra un'anfora ancora conservata leggesi 
la seguente scritta: RVBR.VKT. V. I». CU. (ntbrum veti» 
vinum picatum CFI f vale a dire « Vecchio vino rosso im- 
pegolalo; 102 » Ingoine). (k. d. t) 

3 « Questo è il bel dì de l'anno, die spiccato 
Vedrà il corticc a l'anfora cui tea 
Mite il fumo, da quando il consolato 

Orazio, od. Ili, », 9, \*n\. &«\ *«W\V*. 
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si portava in una stanza senza fumo e allora po- 
teva essere bevuto. Ma questo processo lasciava nel 
vino molta feccia, e perciò faceva mestieri chiarirlo 
con stacci o colatoi. 1 A pranzo, dalle anphorae o 
dalle lagenae il vino era versato in un gran vaso 
(craler) ed era mischiato con acqua (nelle propor- 
zioni ordinariamente di metà dell'uno e metà 
dell'altra, e solo verso la fine del banchetto di 3 / 4 
del primo e 7* della seconda), poiohè il bere vino 
puro (merum) era considerato grave intempe- 
ranza, o solo usavasi negli stravizi. Se ne riem- 
pivano le tazze dal erater con un ramaiuolo. Per 
rendere il vino più forte di gusto e di fraganza 
si mescolava con aloe, mirra, droghe, olì odori- 
feri ; e nell'estate taluni lo bevevano anche con 
ghiaccio dell'Appennino o con acqua diacciata. Il 
contadino romano usava, come il greco, mettere 
il vino di minor prezzo negli otri (uter) che po- 
teva, facilmente trasportare sulle spalle al mer- 
cato. 

51. e) Usi e preparativi del Simposio. — Il sim- 
posio o Commissatio (da xwfxos) era distinto dal ban- 
chetto, propriamente chiamato, perchè d'ordinario 
cominciava ad ora tarda e di frequento non era 
che la coda e la chiusa di una cena che durava 
sino a giorno. I convitati, preso che avevano il 
loro posto nel triclinium, sceglievano col giuoco 



1 Di questi colatoi se ne trovarono parecchi in Pom- 
pei. « I Galli hanno inventato quelli che son fatti di se- 
tole di cavallo, gli Spagnuoli li fanno &\u\<à &\Yva»^ ^ v 
Egizi di papiro e di giunchi » y,PLimo,\\to.^XN^V> «tt^-^Xy 
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dei dadi un capo [mar/in ter o rex convivii o an- 
che arbiter bibendi], il quale stabiliva le propor- 
zioni nel miscuglio delle bevande e il numero dei 
vasi che si dovevano vuotare. Le tosto degli 
ospiti e le tazze orano, sul fluir del banchetto, 
adorno di irosche ghirlando, intrecciate di ellera, 
mirto, ipposollino, roso e viole, e in tempi meno 
remoti anche di fiori artificiali. Questa gaia usanza 
venne dai Greci, i quali credevano che Ja frescura 
dei fiori intorno al capo impodisso l'ubbriachez- 
za; ma passò molto tempo prima che la severità 
dei costumi romani la permettesse. I vasi por boro 
si chiamavano: cyathus, piccola ciotola; triens, 
eguale a 4 cyathi o un grosso bicchiere; patera, 
una piatta scodella; phiala, un vaso a manichi; 
calix, calice [o pocillnm> da cui presero il nomo i 
pocitlatoren che mescevano il vino noi banchetti]. 
Vi erano pure vasi da bore in terra cotta, a foggia 
di testa di corvo o di cane o di porco o di ca- 
vallo, i quali talvolta portavano V iscrizione: « trt- 
vaff, vateas, vinca», » o l'altra: « ntere feKx. » I 
vini erano serviti dai minintri vini, dai pueri ad 
cyalhoH e dai pocillatorett. Si beveva dicendo le 
parole: « bene vobis, benemihi », alla saluto doi 
convitati, alla propria, a quella dell'amante; o per 
questa si tracannavano tanti bicchieri quanto let- 
tere contava il suo nomo. ' Coli 'avanzare della notte 
aumentava il chiasso dell'allegra comitiva; si por- 



i 



« Selle calici a Iustiua, 

A Le vi n a 

Sci ne bevvi, quattro a Vu\a, 
Cinqui* a Licia, ai\ \t\a tre. 
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tavano vasi più grandi, e ad una sorta di vino 
ne seguiva un'altra sempre migliore, fino a che 
non si arrivava al succo puro della vite meridio- 
nale. Allora la scena pigliava l'aspetto di un campo 
di battaglia, in cui gli uni, privi di senno, giace- 
vano a terra, gli altri, barcollanti, erano sorretti 
e allontanati. 1 



e) Tratti del banchetto di Trimalcione. 

52. Il lusso, specialmente nei banchetti, venne, 
come dice Livio, nel 188 a. G. dall'Asia in Roma, 
dove trovò cogl' immensi tesori del vecchio mondo 
un terreno meravigliosamente propizio. Indarno 
cercarono combatterlo i censori (v. Staatsalterth. 
§ 51 B.); indarno Siila, che non osservava le stesse 
sue leggi; indarno Cesare Augusto; e i costumi, 
più potenti di tutti gl'imperatori, inclinarono 
ognora più a quello schifoso materialismo che il 
mondo non aveva fino allora conosciuto. Per dare 
una piena idea di questa parte veramente abomi- 
nevole della vita romana, riportiamo alcuni tratti 
del « banchetto di Trimalcione » tolti dal Satyri- 
con di Petronio Arbitro. 



« Col Falerno, che versai, 
Numerai 

Ogni amica; vien nessuna; 
Dunque, o sonno, vieni a me. » 

Marziale, I, 72. Gahl e Koner, trad. di G. <ì\»a»»a\.. 

1 Vedi Cicerone dove parla delift noUwr&fò o?$N«> ^^ **" 
re (Verr. VII). ^r.t>. ^ 
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53. Era Triraaloione un uomo ohe dall'abietta 
condizione di schiavo, per una serie di fortunati 
accidenti, era salito a grande ricchezza ; ma non 
avendo egli guadagnato dalla nuova fortuna che 
una gonfia alterigia e la ridicola manìa di voler 
sembrare educato, conservava sempro l'antica voi» 
garità di modi e di costumi. Sua moglie Fortu- 
nata, puro sorta dalla schiavitù, ha quivi una parte 
assai secondaria. Nò meritano riguardi i commen- 
sali di Trimalcione, i quali, a quanto sembra, erano 
tutti liberti, non mono rozzi del loro ospite. Eu- 
colpio, uno di questi, còsi descrivo il banchetto. 

54. Giunti noi nella sala da pranzo e corica- 
tici, alcuni schiavi alessandrini ci versarono acqua 
gelata nello mani, e altri, comandati pel servizio 
dei piedi, ci pulirono con ogni cura lo unghie. 
Durante l'umiliante lavoro non tacevano questi 
schiavi, ma cantavano, come ogni altro a cui si 
richiedesse qualche cosa; onde volendo io ciò pro- 
varo, cercai da bore, e uno schiavo lesto e servi- 
zievole si affrettò a portarmene modulando orri- 
bilmente la voce. Allora fu recato un Unitissimo 
antipasto, che già ciascuno si ora messo a giacere 
al suo posto, tranne Trimalcione, pel quale, con- 
tro ogni regola della buona società, ora stato ri- 
servato il posto d'onore. Sul promulsidare l stava 
un asino di metallo di Corinto con duo sacchetti, 
dove da una parte orano oliv<* bianche, dall'altra 
nere. Quest'asino era carico di ghiri conditi a 
miele e papaveri, contenuti in iscodelle, sul cui 

1 Vassoio sa vili ponevasi la pronwUsia o vi\\V\v%*l^ 
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orlo stava scolpito il nome di Trimalcione e il peso 
del loro argento. E v" erano mortadelle che bolli- 
vano sopra una graticola d'argento, e sotto la gra- 
ticola prugne siriache e granelli di pomo granato. 
Eravamo attorno a queste ghiottonerie quando 
entrò Trimalcione, accompagnato da musica e co- 
ricato fra una quantità di cuscinetti, movendoci 
nostro malgrado al riso . . . 

Nel tempo stesso fu portata una tavola (repo- 
sitorium) 1 con una cesta in cui era una gallina di 
legno colle ali distese in cerchio, come sogliono 
essere quando covano. Venner tosto due schiavi, 
ed allo strepito della musica si posero a investi- 
gare nella paglia, e togliendone via via uova di 
pavone, le distribuivano ai convitati. Trimalcione 
allora rivoltandosi a quella scena disse: « Amici, 
io ho ordinato che si mettessero sotto questa gal- 
lina delle uova di pavone, e temo, per Bacco, che 
non abbiano già il feto : proviamo tuttavia se son 
bevibili ». Ci furono dati dei cucchiaini che non 



1 Arnese adoperato per dare in tavola i vari piatti 
che componevano una portata, e che col suo contenuto 
era collocato sopra una credenza nella sala da pranzo. 
Consisteva in una grande scatola o cassa coperta, ro- 
tonda o rettangolare, e talora fatta di legnami scelti, 
incrostata di tartaruga e arricchita di fregi d'argento. 
Era scompartita in più palchetti l' uno sopra Y altro, 
ciascuno dei quali aveva un vassoio* (ferculum) for- 
nito di piatti, come i portavivande nei qu*U il traforo 
nianda un desinare beli' e i aito a\\& ,iw& \>$^£fcfc» — 
(V. Rich, m*. dqlle Mt. Grec. e Rotf*^ ^-^ ^ 

,W» (Kopp. 
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pesavano meno di una mezza libbra ciascuno, e 
rompemmo le uova che eran -fatte di pasta. Io 
fui quasi per gittar la mia parte, perchè m' era 
sembrato che avesse il pulcino, ma poi, sentendo 
da un vecchio commensale che alcuna cosa di 
buono doveva esservi, continuai a rompere il gu- 
scio, e vi trovai un grosso beccafico contenuto 
nel tuorlo dell'uovo sparso di pepe. Poi tutto ad 
un tratto l'orchestra die un segno, e i cibi del 
primo servizio furono rapiti da un coro di can- 
tanti. In mezzo a questa confusione cadde a caso 
una scodella d'argento, ed uno schiavo levolla 
dal pavimento. Se ne avvide Trimalcione e, fatto 
schiaffeggiare lo schiavo, comandò che la riget- 
tasse. Un cameriere le fti intorno e tra le altre 
lordure colla scopa la spinse. Entrarono di poi 
due chiomati etiopi con alcuni piccoli otri, simili 
a quei coi quali s'innaffia l'arena dell'anfiteatro; 
e con essi porsero vino sulle mani per lavarsi, 
giacché nessuno conteneva acqua. 

Portaronsi poi bottiglie di vetro, egregiamente 
turate, che avevano di fuori un biglietto con 
questa iscrizione '.[Falerno d'Opivnio d'anni cen- 
to. :^ìTenne dietro una portata non sì grande, 
a diirvero, quanto credevasi. La novità tuttavia 
attirò gli occhi di tutti. EH' era in forma di cre- 
denza rotonda, e aveva in giro le dodici costel- 
lazioni distinte, sulle quali il cuoco aveva posta 
la vivanda propria e conveniente alla figura: sul- 
l'Ariete granelli di montone, sul Toro un pezzo 
di bufalo; testicoli e reni sopra i Gemelli ; una 
corona di gamberi sul Cancro; suY \jfòowfc xo^^fc 
d'Africa; sulla Vergine una vnYva tì\ ta^-wc- 



h».^:'3 
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gine; sulla Libra una bilancia che da una patte 
conteneva una torta e dall'altra una focaccia; 
sullo Scorpione un pesciolino di mare che chia- 
mano scorpione; sul Sagittario una lepre; sul 
Capricorno una locusta marina; sull'Acquario 
un'oca; sui Pesci due triglie. In mozzo poi vi 
era una piota con un favo di sopra. Un famiglio 
egiziano recava il pane intorno, su una tegghia 
d'argento, ed egli pure con pessima voce can- 
ticchiava una goffa canzone. Noi ci accostava- 
mo tristamente, dietro l'invito di Trimalcione, 
a quelle vivande triviali, quando sopraggiunsero 
quattro schiavi, i quali, ballando a suon.di mu- 
sica, carpirono la parte superiore di quel caden- 
zino, e allora vedemmo di sotto, cioè in un altro 
servizio, ventresche e grassi circondanti una le- 
pre ornata di ali che pareva il cavai Pegaseo. 
Osservammo pure ai canti del credenzino quat- 
tro statuette di Satiri, da' cui ventri versavasi 
una salsa (garum) impepata sopra i pesci che 
vedevansi nuotare in uno stagno artificiosamente 
fatto.. . In questo mezzo vennero i valletti che da- 
vanti ai lettucci stesero coperte, su cui eran reti 
ricamate e cacciatori colle aste e un intero ap- 
parecchio di caccia. Non ancor sapevamo che 
pensarci di ciò, quando fuori del triclinio alza- 
tosi un gran' rumore, entrarono tutto a un colpo 
cani di Sparta che intorno alla mensa si die- 
dero a correre. Un altro desco tenne lor die- 
tro, sul quale era posto un cinghiale di prima 
grandezza, dai cui denti peR<tero&& &&& w&sKk 
intessuti di palma, uno dei qjaaSi <wtaft& ^\>rl 
ieri della specie delle cariotidl * ? *^* ^ x w 
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teri dolla Tebaide. Allo intorno eranvi dei por- 
cellini fatti di torta, come attaccati alle mam- 
melle, per significare che il cinghiale era femmina; 
o questi erano apoforeti. * Del resto a tagliare il 
cinghiale non venne quel Trincia che aveva rotti 
i volatili, ma un barbone colle gambe nelle gam- 
biere, o borzacchini da cacciatore, e con una 
tonachetta tessuta con molti ricci, il quale, im- 
pugnato il coltello da caccia, gli percosse gagliar; 
demente un fianco, dalla cui piaga volaron fuori 
dei tordi. Pronti furono colle paniuzze gii uc- 
cellatori che tosto li presero mentre svolazza- 
vano per la sala... Allora, levata a suon di mu- 
sica la mensa, [si condussero nel triclinio tre 
bianchi maiali, ornati di nastri e di campanelli... 
Trimalcione domandò: « Qual di codesti amereste 
voi che in un istante si mettesse in tavola? E 
in questa fé chiamare il cuoco, cui ordinò, sen- 
z'altro aspettaro la nostra scelta, che ammaz- 
zasse il più vecchio... Il cuoco condusse adun- 
que il suo arrosto vivente in cucina, e ancor non 
aveva Trimalcione svaporate certe fandonie con 
noi, quando un altro desco carico di quel gran 
maiale copri la tavola... Indi Trimalcione guar- 
dandolo attentamente : « Ecohò » disse « questo 
porco non ò stato sventrato ! ...» Il cuoco schiuse 
il coltello, e con mano timorosa tagliò qua e là 
il ventre del porco; ed ecco dalle ferite aliar - 
gantisi por l'urto del peso scappar ftiori salsic- 
cie e sanguinacci... Tutto ad un tratto sentimmo 



1 Doni del convitante agV invitati t\i& \\ ^oftei«&* * 

WS. (*. *. t^ 
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scricchiolar la soffitta, e tutto il triclinio tremare. 
Io spaventato saltai come di scatto, temendo che 
un mago di là discendesse, e non meno meravi- 
gliati rimasero gli altri ospiti che ripieni di tre- 
pidante aspettazione tenevano fisso lo sguardo in 
alto... Quand'ecco che, apertasi la soffitta si vide 
un gran cerchio, che quasi da una larga botte 
distaccandosi, venne giù, e gli pendevano d'intor- 
no varie ghirlande d'oro e scatolette d'alabastro 
piene di unguenti odorosi. Mentre c'era ordinato 
di prenderci questi presenti, io volsi l' occhio alla 
mensa, sulla quale vidi già riposto un servizio 
di alcune focaccie, e in mezzo un Priapo fatto di 
pasta, che nel largo suo grembo teneva uva e 
poma d'ogni qualità. Noi con avidità allungammo 
le mani a quei frutti, ed improvvisamente un 
nuovo scherzo accrebbe la nostra allegria, per- 
chè le focaccie e. le mele, appena colla minima 
pressione toccate, lasciarono scorrere dello zaffe- 
rano che si diffuse fin presso a noi... Vennero 
dietro alcuni manicaretti che ancor nella memoria, 
credetemi, mi sollucherano. In luogo di tordi ci 
furono distribuite galline grasso, una per ciascuno, 
e uova d'oca. Trimalciono ci eccitò a mangiarne, 
soggiungendo che le erano gallino disossate... 
Poco dopo Trimalcione comandò che si portasse 
l'ultimo servito. I valletti levarono le mense e 
ne imbandirono altre, spargendo sul pavimento 
limatura tinta di zafferano e di minio o sottil 
polvere di mica locchè io non aveva più veduto . . . 
Venne l' ultima portata composta di \h& ^we&stf&a 
di tordi, di zibibbo e di noci condita \»k»r& Sn&- 
tro i pomi cotogni contornati àv ctaio^&V *» 
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parevano tanti porci spini: e tutto ciò era pur 
possibile, se non si fosse data un'altra sì strana 
vivanda che prima di mangiarne avremmo vo- 
luto morir di fame. Quando fu in tavola noi pen- 
sammo che fosse un'oca ripiena, contornata di 
pesci e di ogni sorta di uccelli; di che Trimal- 
cione avvedutosi, disse : « Tutto questo piatto è 
sorto da un sol corpo di maiale per arte del mio 
cuoco... Non può darsi più prezioso uomo di lui. 
Se il volete, egli di una vulva vi farà un pesce, 
col lardo un piccione, col presciutto una tortora, 
delle budella di porco una gallina... Ad un tratto 
entrarono duo schiavi in aria di litigar tra di 
loro; si teneano sulle spalle delle anfore, su cui 
battevano con grossi bastoni, mentre Trimalcione 
si affaticava a rabbonirli. Sopraffatti noi dalla in- 
solenza di quegli ubbriachi, li tenevam d'occhio, 
e vedemmo che da quei rotti vasi orano caduto 
ostriche e pettini, che un donzello raccolse e 
in una scodella recò intorno. In pari tempo il 
cuoco portò lumache sopra una graticola d'ar- 
gento. Io ho rossore a narrare ciò che seguì. Im- 
perocché chiomati fanciulli (cosa non più udita) 
portando unguenti in un catino d' argento unsero 
i piedi agli sdraiati commensali, dopo aver loro 
ornato e gambo e piedi e calcagno con varie 
ghirlande. Poi fecero colare dell' unguento mede- 
simo nei vasi del vino e nelle lucerne. 1 



1 Questo paragrafo, tranne qualche aggiunta o qualche 
variazione, è tolto dal Lancetti. (n. d. t.) 
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B) IL LATO PRATICO DELLA VITA PRIVATA 

DEI ROMANI. 



55. Prima di G. Mario il principal teatro 
dell'attività dei giovani cittadini romani era la 
guerra, nella quale trovavano gloria e onorevoli 
distinzioni; e l'ambizioso uscendo dalla vita mi- 
litare entrava nella politica, in cui aveva aperta 
la via ad una lunga serie di posti onorifici, dalle 
cariche più modeste fino al consolato, alla cen- 
sura, alla dittatura. 

Di fronte a questi duo lati tanto importanti della 
vita, il domestico rimaneva quasi inosservato; e 
solo 'quando le sorti di Roma furono affidate a 
mani mercenarie, e la calma politica ebbe fatto 
ritorno nelle sue mura, la famiglia crebbe di pre- 
gio e d'importanza. 

1. 1 LIBERI. 
a) L'industria. 

56. oc) Viticoltura, agricoltura, alboTico^o,, 
allevamento del bestiame. — TàsuetoÀ ^ x * \&o»r 
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strìe degli antichi Italiani avesse il primo posto 
l'allevamento del bestiame, i Romani fin dai pri- 
mi tempi predilessero V agricoltura, siccome 1* 
più onorata e tranquilla occupazione del libero 
cittadino. L. Quinzio Cincinnato, venuto dall'ara- 
tro alla dittatura, rappresenta la vita semplice ed 
austera dell' antica Roma, e ne fu in ogni tempo 
il più splendido esempio. Ma col crescere della 
ricchezza il proprietario non si prese altra occu- 
pazione che quella di sopraintendere al lavoro 
degli schiavi; e appresso, spogliandosi anche di 
questa cura, pose sopra i suoi beni un castaido 
(villicus) che aiutato da un certo numero di 
schiavi, formanti quasi una famiglia, conduceva 
T amministrazione domestica e rurale. E se il pa- 
drone, di quando in quando, lasciando il rumore 
della capitale, si recava nella sontuosa casa di 
campagna, ciò non era che per cercarvi ristoro 
ed oblio. 

37. Il suolo italiano era un tempo meravi- 
gliosamente fertile. L'antico Catone, che in que- 
sto argomento è senza dubbio la prima autorità, 
lo divide, avuto riguardo alla qualità e alla quan- 
tità, in sei classi: nella prima pone i vigneti, 
nella seconda i giardini irrigabili, nella terza i 
salceti, nella quarta gli oliveti, nella quinta i prati, 
nella sosta i campi arabili. 

I Romani coltivavano la vite, maritandola [ma- 
ritare] con alberi piantati a bella posta nei filari 
[corno ò ancora costume in Italia] e di prefe- 
renza all'olmo o al pioppo nero, al frassino, al 
fico o all' olivo ; nò era loro ignoto l' uso di farla 
avviticchiaro co' tralci a pa\\ * *^tìl\w&. Sto^i 
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Vive di pruni, o chiudende di salci e d' altri vir- 
gulti intrecciati, od anche recinti murati, pro- 
teggevano i vigneti dalle devastazioni degli uo- 
mini e degli animali, e specialmente dalla temuta 

capra. 

58. Usavano i Romani l'aratro senza ruote 
(aratrurri) quale si vede sulle monete; l il gratic- 
cio o strascino {crates, crates dentata, occa) simile 
al nostro erpice, e adoperato allora, come oggi, 
per ispianare e sbriciolare il terreno ; Yirpex, pe- 
sante rastrello a molti rebbi per estirpare le erbe ; 
e altri ordigni più piccoli, come la vanga {pala, 
rutrum), la zappa {Ugo, sarculum, rastrum), il 
piccone {ascia), ecc. I campi erano preparati con 
molta cura e non di rado arati cinque volte prima 
che vi fosse seminato il grano. Le biade comune- 
mente coltivate erano : il frumento {triticum, molto 
fino siligo): la spelda(«df0r); l'orzo {hordeum)\ il 
miglio {rnilium). La segale {secale) cresceva come 
malerba, e il grano turco, ora diffuso in tutta Ita- 
lia, era sconosciuto. Tra i legumi {legumina) ri- 
corderemo : il lupino (lupinus) ; il fagiuolo {pha~ 
selus); la fava (faba)\ il pisello {pisum); il cece 
{cicer)\ le lenti {lens). Tra i foraggi: l'erba me- 
dica {herba medica); la vecoia {vicia)\ il trifo- 



1 Plinio dopo aver descritto varie specie d'aratri, dice : 
« Nella Rezia Gallica da poco in qua hanno pensalo di 
aggiungere all'aratro due piccole ruote dette plaumorati 
(lib. XVIII, cap. XVIII). Si chiamava plaustraratrunv. 
aveva la parte anteriore della bure appoggiata sopra due 
piccole ruote basse, e il timone assicurato alla sala di 
queste. » Vs-^^\ 
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glio {cytisiiis) ; la forrana (farragó). Si coltivavano 
puro: le rapo (rapum, o napus); il lino (Unum); 
il canapo (cannabis), eoe. Tra le ortaglie (olerà)) 
la cipolla (cepa)\ la scilla o cipolla marittimi 
(Milla); Taglio (allium); il porro (porum)\ gli 
asparagi (a8paragus)\ i cavoli (&ra*«wja); i ci- 
trioli (cucumis); il mellone (me/o); la malva 
(malva). 

59. I cereali si mietevano colla frullana non 
già rasenti al suolo, come oggi si usa, ma vicino 
alla spiga; 1 o la stoppia (stramen, stramentum) 
si tagliava, con poco vantaggio, più tardi. Le 
spighe raccolto noi panieri erano distese sopra 
uif aia spianata e rassodata, dove i buoi le cal- 
pestavano por isgranarle, come ai dì nostri si usa 
ancora in alcuni paesi. A quest'uopo però era 
pure adoperato una specie di trebbiatoio. 8 

60. Alboricoltura. — Un ramo speciale del- 
l'agricoltura ora la coltivazione del salcio, le cui 
vermene si adoperavano utilmente a fai* canestri, 
altri lavori a graticcio o ritorte per viti, ecc., e 
lo foglie corno foraggio. Le frutta in generale co- 
stavano più cho non oggi, sebbene ve no avesse 



1 « Dove s'usa coprir le case di paglia, mi etesi il grano 
vicino a terra per averla più lunga. » (Plinio, XVIII, ca- 
pitolo XXX). (n. d. t.) 

3 Si chiamava tribulum, ed era un tavolato, secondo 
la spiegazione di Varronc, colla superficie posteriore 
tempestata di acute punte di selce o di denti di ferro, 
che veniva tirato da buoi sul grano, standovi sopra il 
contadino stesso che lo dirigeva. In questa maniera si 
.suol tuttavia trebbiare il grano n eli' Armenia Superiore, 
Jn Cipro e in Madera. ^V. Gh\ju, e"&owL*V ^. \>.t.\- 
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in maggior quantità, e di molte sorta, non solo 
nei ricchi frutteti ma anche nei cólti, intorno 
ai quali si soleva piantarne gli alberi. Fra questi 
sono specialmente nominati: l'olivo (oleà), il fico 
(ficus), il melo granato (ma lus granata), il melo 
comune (mate), il pero (pirus), il ciliegio (cera- 
sus), il corniolo (cornus), il gelso moro (morus), 
il nocciuolo (nux),\\ noce (juglans), ecc. L'arancio, 
ora pianta caratteristica dell'Italia, era sconosciuto. 

61. Allevamento del bestiame. — Il contadino 
italiano attendeva specialmente all' allevamento di 
cavalli, muli, asini, giovenchi, capre, pecore, porci, 
né trascurava il pollame, ricco talvolta delle più 
preziose specie indigene e straniere. Con orgo- 
glio canta Virgilio: 

« Sed gravidae fruges et Bacchi uiassicus humor 
Implevere; tenent oleae armentaque laeta: 
Hinc bellator equus campo sese arduus infert; 
Hinc albi, Glitumne, greges et maxima taurus 
Victim saepe tuo perfusi flumine sacro, 
Romanos ad tempia Deuui duxere triumphos. » l 

G. II, 140 e sogg. 

62. p) Commercio, industria e mestieri. — I 



1 « Ma qui gravide spiche empion i campi 
E il massico liquor diletto a Bacco, 
E le palladie ulive e i lieti armenti; 
L'animoso destriero, all'armi usato, 
Qui scorre ardito i campi, e i tuoi, Glitunno, 
Candidi greggi e il coronato toro 
Dell'onde tue coperto ai ricchi templi 
Dei sommi Dei spesso l' illustre pompa 
Precede dei Romani alti trionfi. » 
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trattati di commercio con Cartagine (509, rinno- 
vati poscia due volte) avevano reso difficile, ami 
avevano distrutto in gran parto l'antico commer- 
cio di Roma, già jper se stesso di niuna impor- 
tanza. Nò molto vigore riprese, come avrebbesi 
potuto credere, dopo la caduta della terribile ri- 
vale e di Corinto ; poiché anche quando Roma 
era pervenuta al saldo dominio del mondo e dal 
commercio traeva molta vita (vuoi per T impor- 
tazione del gl'ano e degli schiavi, vuoi per gU 
svariati oggetti di lusso che le venivano d'ogo 1 
parte o specialmente dal voluttuoso Oriente) l'at" 
tività commerciale ebbe in Alessandria il suo cea^ 
tro principale, e i secondari nei porti di Gyrent?* 
Siracusa, Taranto e Marsiglia. E che i Romai** 
trascurassero di ordinare seriamente il loro com - ^ 
mercio, lasciandolo nelle mani dolio nazioni ^ 
delle città mercantili assoggettate, lo prova la bo^ 
ria nazionale che faceva loro stimare come pocc* 
onorevole tutto ciò che riguardava i commerci; 
ondo fu sempre ai senatori proibito di esercitarli. 
Solo era tenuto in qualche considerazione il com- 
mercio in grosso, permesso nelle provincie, come 
l'appalto -dei tributi, anche ai cavalieri romani 
{negotiatores, publicani). 

li vero commerciante, che col pericolo della 
vita solcava sulla propria nave l i mari, a fine 
di lucro, chiamavasi mercator. Ma il venditore a 
minuto (caupOj propola) il mórciaiolo girovago 
e il sensale (institor) orano tenuti in grande 



Intorno la nave romana \w\i KrveoaaUerttoumwr^&G, 
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dispregio, e le loro occupazioni si stimavano tri- 
viali mestieri (sordida negolia). 

68. È uopo distinguere questo commercio 

dalle nundinae, mercati sottoposti alla vigilanza 

degli edili (qui ispettori del mercato) che avevano 

luogo, come dice il loro nome, ogni nove giorni. 

Ai tempi degli ultimi imperatori esse cedettero 

U posto ai mercati settimanali. I luoghi dove i 

cittadini e i campagnoli si scambiavano le loro 

Olerei e i loro prodotti erano, p. es., il forum 

boarium, il suarium, il piscarium, Yolitorium, il 

ì*istorium (mercato dei buoi, dei porci, dei pesci, 

bielle civaie, del pane). 

64. Anche gli artigiani, come i piccoli mer- 
canti, erano tenuti in vile considerazione. 1 

I mestieri, esercitati ne' primi tempi solo dagli 
schiavi, e più tardi anche dai cittadini più po- 
deri, furono in ultimo, come era naturale, ab- 
bracciati pure dai olienti. 

Tra le maestranze più singolari si annovera- 
vano quelle: 1) dei flautisti; 2) degli orefici; 
3) dei carradori; 4) dei tintori; 5) dei coreggiai! 
6) dei conciaioli; 7) dei ramieri e dei ferrai! 
8) degli stovigliai. Tutti gli altri mestieri, come 
quello del calzolaio, del rappezzatore, del bec- 
caio, ecc., formavano la nona maestranza. 

65. Diamo in questo paragrafo un prospetto 
delle monete, delle misuro e dei pesi di Roma 
secondo Ltibkers Reali. 



1 € Tatti gli artigiani osemUuo \xn wwna mw&ss»..'* 
(€ic. de Off., r, 42). 



Le Antichità private dei Romani. 



A) MONETE. 
1. Avanti Angusto (il denarìus 



l',a 


lui» 


" 


lo 


eU di nme. 


'.) Monte d'argenti). 








9 


Pfi 


Triens 




:i 


S 


3 






a 










a 

94 


4 


u 


AS 


1 


Libelli 


8 


13 
48 


3 


t 


SESTERT1VS. 
! 1 


46 


H 


,, 


SESTERTIVS 


48 


5* 


8 


i 


33 
«4 


Hi 


8 


9 


«Unirà. 


•"' 


H'.I 


SA 


U 


X 


6 1 


« 


* 


9 DEN.l 



2. Dopo Augusto (il denarìua = V 8 Uncia). 



total. 


!>/• 


Qn 


drans 


a 


IV* 


tritai 


i 


il 


Oh 


s e . ÌBais 


« 


« 


3 


a 


AS 


12 





6 


4 


3 


Itapondi.. 


JJ 


le 


13 


S 


-, 


9 


SESTEKTIV8 


48 


» 


34 


46 


8 


4 


9 QninariiM 


,,. 


« 


ni? 


sa 


16 


* 


* | 9 | De B .n na . 



i'(E* Bei {empi più antichi era tnt&VMrc» S\ tran* t< 
aiata, ma fiacche s' improntarono monete &'*njnftn,*ì 



lì Industria. 



poco prima della guerra punica, esso ribassò ai] '/■> '/"i 
Va4 del suo valore primitivo. — Il denarius era eguale a 
L. 0,6276; — Q sesterzio, unità d'uso, a L. 0,18689; e 
quindi 1000 sesterzi = L. 186,188 ; 100,000 = L. 18818,8 ; 
1,000,000 = L. 18B183. — Di monete d'oro ne furono 
coniate di diverso valore; il conosciuto aureu» al tempo 
degl'imperatori valeva circa L. 20,3703. 

B) Misure. 

1. Piccole misure di lunghezza. 
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3. Misure di superficie. 
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6. Misure pei Bolidi. 
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b) I divertimenti. 

66. a) Giuochi. — Dei dadi e della tavola 
reale abbiamo parlato nel § 46. Tra gli altri giuo- 
chi avevano il primo posto i ginnastici, nei quali 
pigliava diletto anche l'uomo avanzato negli anni 
e rivestito di alte dignità, senza che fosse, come 
oggi accadrebbe, ricoperto di ridicolo; perchè 
anzi i Romani biasimavano d' infingardaggine 
chiunque trascurasse questi corporei esercizi che 
preparavano il cittadino alla guerra. Giocavano 
essi con la palla (pila) e col pallone gonfio d'a- 
ria * (follis) nello sphaeristerium (§ 4) della casa 
e in ampie e soleggiate piazze; si addestravano 
alla barriera, reggendo nelle mani aste pesanti 

mazze ferrate ai due capi per dare al salto 
sicura direzione; e ingagliardivano le loro brac- 
cia negli esercizi degli halteres, duo palle o ca- 
pocchie unite con un manico, come i manubri 
usati nelle nostre palestre. Tra gli esercizi dei 
soldati novelli e dei gladiatori vi erano i finti 
combattimenti contro un palo conficcato nel suolo 
[palus, stipes], nei quali si addestravano a pie 
fermo, o correndo o saltando, con iscudo ed armi 
di legno pesantissime (pilutn, gladim). Amavano 
molto i combattimenti del circo, il getto del di- 
sco di pietra o di metallo, e il cavalcare nel campo 
di Marte, dove caracollando sui loro cavalli, al 
st>le cocente, alla polvere e al sudore si forma- 

1 Altra specie di palla era Va paflawca, V^. i>. -tì\ 
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vano i condottieri ctelle legioni conquistatrici del 
móndo. Né trascuravano la caccia: 

« Venatu invigilant pucri, silvasque fatigant; 

Flectere ludus eqiios et spicula tendere cornu. » l 

Virgil., Aen., IX, 605. 

E prediligevano la caccia del cinghiale, siccome 
quella che offriva in Italia i maggiori pericoli; 
che il lupo, la bestia più feroce della penisola, è 
assai più vile di quello. Per questa caccia serviva 
il venabulum, sorta di spiedo, e Varcus o bale- 
stra; e si adoperavano i cani da presa, gli alani 
{canes venatici) e il cavallo da caccia (equus ve- 
nator). 

67. I grandiosi giuochi pubblici (ludi publi- 
ci) costituivano una delle parti principali del 
culto religioso; ond' è che, essendo questo indi- 
visibile dalla vita pubblica, quelli veramente appar- 
terrebbero alle antichità d'ordine politico (Staat- 
salterth., § 5 f.). Ma noi che consideriamo i giuo- 
chi come parte della vita privata, possiamo per- 
metterci di farne parola. 

68. I giuochi più importanti, e che avevano 
uno stretto rapporto col culto degli Dei, erano: 
i l. Apollinare*, celebrati in onore di Apollo; i 
l. Capitolini, dati in onore di Giove; i l. Florales, 
una festa di primavera ; i /. Magni (?) ; i /. Plebeji, 



1 « per le montagne e per le selve 

Fanciulli se ne van la notte e il giorno ; 

Il lor studio è la caccia, e il lor diletto 

È il cavalcare e '1 trar di fromba e d'arco. » 
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istituiti a commemorare l'antica riconciliazione 
dei patrizi colla plebe; il. Romani, una solennità 
patrizia; e i /. saeculares, celebrati pressoché ogni 
100 anni con tale magnificenza che la formola del- 
l' annunzio diceva: non essersene mai visti, né 
potersene vedere di più grandiosi. 

I giuochi pubblici, secondo la loro sorta e il 
luogo in cui erano dati, si dividevano: in giuo- 
chi del circo (ludi circenses) ; in combattimenti 
dei gladiatori (ludi gladiatorii) e in rappresenta- 
zioni teatrali (ludi scenici). 

69. 1) I giuochi del circo erano le corse dei 
cavalli e dei carri, le lotte ginnastiche, le disflde 
a cavallo, i combattimenti delle Aere, le gare pe- 
destri ed equestri, le pugne navali (cursus, certa- 
men gymnicum, ludus Trojae, venatio, pugna pe- 
destris et equestris, naumachia). La corsa dei 
carri e le gare dei cavalli e degli uomini offri- 
vano ai Romani, fino a che non si avvezzarono 
alle cruente scene dell' anfiteatro, come già ai 
Greci, le maggiori attrattive; e rappresentavano 
nel miglior modo il lato virile e più gaio della 
vita di Roma. L' ippodromo più grandioso era il 
Circus maximus che, dai re a Costantino ognora 
abbellito e ampliato, potò comprendere fino a 383 
mila spettatori. 

70. 2) I giuochi dell'anfiteatro orano invece 
terribili spettacoli, dai quali il nostro animo ri- 
fugge, dati dai gladiatori e dalle fiere; erano sceno 
che disonoravano il genere umano. L'anfiteatro 

ora un edifìcio di figura ovale o circolare con 
più ordini di scaglioni a coretóo ^ss ^U s^etta- 
tori, e uno spazio nel mozzo Aono w«Nw*fc\ws^gfc 
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i combattimenti, chiamato arena e riparato con una 
tela dai sole e dalle intemperie. Oggi ancora si 
ammirano le rovine dei più grandiosi anfiteatri, 
quali quelli di Roma (Colosseo), di Verona, di 
Capua e di Nìmes. I combattimenti gladiatori eb- 
bero origine in Etruria, dove nei sepolcreti de- 
gli uomini illustri si davano come giuochi fune- 
bri, a simiglianza di quelli celebrati sull' avello 
di Patroclo (IL XXUI, 802). 

All'arte del gladiatore si costringeva nei primi 
tempi solo il prigioniero di guerra, ma appresso, 
particolarmente in Campania, v' ebbero uomini 
ammaestrati a bella posta nelle scuole o ludi 
(familiae gladiatorum), tenute dai municipi e 
da speculatori (lanistae) che no davano a nolo o 
vendevano a cui premesse apprestare pel popolo 
sceno di sangue. Mantenevano gladiatori gli stessi 
uomini illustri, che di loro si servivano come di 
scherani in caso di bisogno. Se il gladiatore, com- 
battendo, dafa prova di valore e di destrozza e 
riusciva a guadagnarsi le simpatie del popolo, 
aveva in premio la rudis o fioretto spuntato, e 
nei singolari trionfi riportava una palma o una 
corona ornata di taeniae. 1 Il vinto lasciava ca- 
dere le armi a terra [submiliebat], e si volgeva 
al popolo stendendo il dito indice a dimandar 
grazia. La grazia si chiamava missio; e il popolo 
o gliela negava comandando che fosse subito uc- 
ciso, o lo forzava a. combattere nuovamente. Nel 
primo caso abbassava il pollice [pollicem preme- 



1 Al tempo di Augusto s' incommcVb ^^ws«as^\V\»r 
eitori anche con danaro. 
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baf], nel secondo lo volgeva verso il petto [poìr 
licem vertebai). I cadaveri erano trascinati con 
uncini fuori dell'Arena, dove il sangue scorreva 
a rivi. Durante la Repubblica, come si è detto, 
erano ricevuti nelle familiae gladiatorum solo i 
prigionieri di guerra o gli schiavi e i delinquenti 
meritevoli di morte ; ma quando i combattimenti 
gladiatori ottennero la generale predilezione e 
andarono in disuso a poco a poco i giuochi più 
nobili del circo, anche i liberi romani [auctorati\ 
non sentirono orrore di vendere per una certa 
somma [auctoramenturn gladiatorum] il loro corpo 
al lanista; e cavalieri, patrizi, donne e persino 
un' imperatore, Gommodo, entrarono a combattere 
nell'anfiteatro. 

Giuochi non meno feroci, pei quali serviva 
l'anfiteatro e talvolta anche il circo, sebbene 
pel loro carattere appartenessero più a quello 
che a questo, erano le venationes, combatti- 
menti di fiere con fiere o di fiere con uomi- 
ni. Esse furono introdotte in Roma quando co- 
minciò l'uso tra i vittoriosi capitani di portarvi 
da paesi stranieri rari e terribili animali, non già, 
come oggi, a soddisfazione d'una innocente cu- 
riosità, ma a spettacolo orribile di lotte sangui- 
nose. Bestie feroci non addomesticate, come ele- 
fanti e rinoceronti, tigri e leoni, si lasciavano di- 
laniare tra loro, aizzate all'estremo del furore 
colla fame, col ftioco, coi pungoli; ovvero si spin- 
gevano a giuoco ben più orribile facendole com- 
battere contro uomini male o punto armati (be~ 
sfiarti). Si offrivano e a\ «Aà&fctaa.vano di solito 
a questo mestiere uomini merctina!!, x&a. ^«ha 
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avveniva cho i condannati nel capo, come i cri- 
stiani prigioni, si destinassero in massa a com- 
battere nell'Arena colle fiere. Grandiosi spetta- 
coli di questo genere furono dati da Pompeo, che 
fece combattere 500 leoni; e di magnifici ne 
diedero Cesare od Augusto, il quale ultimo in 
una relazione asserisce esser periti 3500 belve in 
un combattimento da lui ordinato. Caligola riunì 
400 orsi e altrettanti animali feroci dell'Africa, 
perchè si sbranassero a vicenda. 

71. 3) I ludi scenici erano preparati dagli 
edili curali o dai pretori della città, benché lo 
Stato non concorresse alle spese necessarie, e si 
avvicinano più che ogni altro giuoco romano al 
gusto moderno. Vi si assisteva senza pagar prezzo 
d' entrata, ma chi v' entrava doveva presentare 
una tavoletta (tessera) su cui era scritto il nu- 
mero del proprio posto. Una di queste tavolette 
che ricorda Plauto, con l'inscrizione: CAV. II 
CVN. Ili GRAD. VII. CASINA PLAUTI, fu tro- 
vata in Pompei. Per lungo tempo in Roma i tea- 
tri si fecero di legno, ed erano disfatti di volta in 
volta, dopo la rappresentazione o finito il corso 
delle rappresentazioni. Il primo teatro di pietra 
fu edificato da Pompeo (nel 699 della città, 55 a. G.) 
per 40,000 spettatori, il secondo, che poteva con- 
tenerne 31,000, fu eretto da Cornelio Balbo (nel 741 
della città, 13 a. G.) e nel medesimo anno fece 
costruire Augusto il teatro di Marcello, capace 
di 30,000 persone. Tutti e tre erano nel campo 
di Marte. 

Le parti principali del t&afcco w\&a&» <srafc&\ 
1.° la platea (cavea) ; 2.° i\ \rc\ca fcfc«à»& V$s«w£v 
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Nella platea, costrutta a forma di semicerchio, 
erano i sedili [gradus o cunei] divisi in vari or- 
dini. Gli ordini più vicini alla scena chiamavansi 
orchestra (dai Greci destinata ai cori), ed erano 
riservati ai senatori, alle vestali e agli ambascia- 
tori stranieri; i quattordici seguenti venivano 
occupati dai cavalieri'; i restanti, separati dagli 
altri, dalle donne, e negli estremi sedeva il po- 
polo minuto. I sedili erano di solito coperti di 
fiori o aspersi di odorose essenze e riparati dal 
sole e dalla pioggia con magnifiche tele. Il palco- 
scenico di forma rettangolare, era separato dal- 
l'orchestra da una barriera alta metri 1,57, e in 
ciascuna parete dei suoi tre lati aveva una porta. 
Ivi era, secondo il costume greco, un sipario 
[auleum], il quale mediante una macchina [exo~ 
stra] sorgeva da sotto in su, cosicché veniva ca- 
lato [premebatur] al principio dell'azione, e si ti- 
rava nuovamente in su alla fine 1 [attollebatur]; 
al rovescio di ciò che praticasi presso di noi.* 
Erano ammessi al teatro uomini, donne e fan- 
ciulli, e ne erano esclusi gli schiavi. Spesso le rap- 



1 Parimenti si operava per far comparire d'un tratto 
un Dio sulla scena; di qui il Deus ex machina. 

9 La scena si cambiava in due modi. Una dicevasi scena 
ver8atili8> quando cioè col mezzo di una macchina can- 
giavasi subito tutta la faccia del teatro; l'altra scena 
ductilk, quando ritira vansi le decorazioni dai lati e ve- 
nivasi per tal modo a scoprire la faccia anteriore del tea- 
tro agli spettatori. Dietro le scene c'era uno spazio detto 
postscenium dove vestivansi e spogliavansi gli attori; la 
parte anteriore, dove gli attori comparivano, era detta 
pro8cemum. (n. d. t.) 
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presentazioni cominciavano di buon mattino, e gli 
scrittori in più luoghi fanno testimonianza del 
grande diletto che i Romani prendevano alle scene 
teatrali. Erano segni di disapprovazione il sibi- 
lus e il fremitus, e col verbo ejicere osprime- 
vasi il desiderio che si allontanassero gli: attori, 
i quali pei loro difetti di scena potevano essere 
anche battuti. S'indicava l' approvazione con l'ap- 
plauso, onde l' attore stesso chiudeva talvolta lo 
spettacolo con l'invito: plaudite ;.e in casi ecce- 
zionali si chiedeva, come oggi, la ripetizione dello 
spettacolo (revocare). Gli attori applauditi, oltre 
la paga straordinaria, ricevevano a titolo di par- 
ticolare ricompensa, anche una corona, nei primi 
tempi di fiori, e più tardi di metallo indorato 
(eorollarium). 

72. p) Bagni. — Intorno alle terme romane 
abbiamo memorie importanti che risalgono sino 
ai tempi di Vitruvio, di Plinio il giovine, di Mar- 
ziale ; ma di fronte ai risultati delle escavazioni 
di questi ultimi tempi esse scemano di valore. 
Nopr è ,del resto dallo terme della capitale, ancora 
oggi abbastanza conservate, quali quelle gran- 
diose di Tito, di Garacalla e di Diocleziano, che 
noi ci possiamo fare una chiara idea del bagnò 
romano; a ciò valgono molto di più quelle sca- 
vate in Pompei nel 1824, la descrizione delle quali 
fu possibile compiere colle scoperte di Stabia e 
di Badenweiler (1784). 

73. Le principali parti del bagno romano era- 
no: 1.° 1' apodyterium (spogliatoio); 2.° il frigi- 
darium (bagno freddo); 3.° il tepidarium (bagno 
tepido); 4.° il caldarium (baglio caldo). Nelle 
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termo di Pompei si ritrovarono tutte e quattro 
questo parti; o sebbene costrutte per sole 25 per- 
sone, orano nell'interno artisticamente abbellite, e 
comprendevano il bagno degli uomini e quollo 
dello donno, soparati l'un l'altro dall' hypocausturn 
che dava il calore nocossario ai bagni caldi e ai 
bagni a vaporo o sudatori. Si entrava in quello de- 
gli uomini por un corridoio che metteva in un 
cortile, dovo rimanevano gli schiavi ohe segui- 
vano il loro padrone, e di là si passava nello spo- 
gliatoio. A mezzogiorno di questo era la cella 
colla vasca pel bagno freddo : e un po' più verso 
V hypocausturn la stanza del battistero pel ba- 
gno tiepido. Questa era scaldata con un braciere 
o por mozzo di tubi praticati nel pavimento * e 
serviva por apparocchiarsi al bagno caldo e a 
rinfrescarvisi dopo averlo preso. Di qui si entrava 
nella vera stanza dei bagni caldi, in un lato della 
quale trovavasi un bacino (labrum) d'acqua fredda 
che si versava sul capo dopo il bagno sudatorio, 
per far richiuderò i pori della cute ed evitare le 
infreddature. Al lato opposto, e quindi rasente 
all' hypocausturn, ora la vasca poi bagno caldo, 



1 Le stanze da bagno erano poste sopra un sotterraneo 
(swpensurà) alto circa due piedi, la cui soffitta era so- 
stenuta da una fila di pilastri, posti alla distanza di un 
piede e mezzo l'uno dall'altro. Nel centro era la fornace 
(hypocansis) col relativo camerino d'accen dimento da cui 
l'aria riscaldata si diffondeva nelle smpemurm e per 
canne (tubi) d'argilla o di piombo praticate nelle pareti 
saliva in alto e influiva nelle celle da bagno (V. Ghull e 
Konkr. op. cit.) (n. d. t.)« 



1 diverl imitili. 

i metri 3,77, largii metri 1,36, profonda me 
tri 0,60. Questa vasca di marmo ora capace ili II 

parsone. 
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74. Le escavazioni nei bagni di Pompei for- 
nirono ricco tesoro all'archeologia; che oltre or- 
namenti e iscrizioni vi si rinvennero circa 1000 
lampade in terra cotta, una spada col fodero di 
cuoio (?) un bossolo per i quadranti (7* di As, 
prezzo ordinario del bagno) un vetro éi finestra 
(§ 7), ecc. 

75. Le .terme di Roma, ricche di parchi, viali 
e porticati, erano naturalmente più grandiose, e, 
oltre il bagno, offrivano luoghi adatti agli eser- 
cizi ginnastici, atla lettura, alle rappresentazierai 
sceniche e ad altre morali ricreazioni (Vedi Staat- 

, salterth., § 5). Si argomenta dalle ruine, che le 
terme di Garacalla fra l'Aventino e il Celio fos- 
sero lunghe metri 577,48, larghe metri 463,24 e 
potessero contenere più di 2300 bagnanti, come 
lo stagno pel nuoto delle terme di Diocleziano 
ne conteneva nello stesso tempo persino 3000. 



fi. LE ATTRIBUZIONI DELLE DONNE. 

76. Se presso i Greci la donna, benché esclusa 
dalla società degli uomini e costretta ad abitare 
un appartamento separato nell'interno della c«b* 
(gynaeceum, Harem) non era schiava, fra i Ro- 
mani trovavasi in condizioni anche migliori, poi- 
ché, sovrana della vita domestica, poteva nello so- 
lennità della famiglia esigere rispetto dall' uomo. I 
riguardi che a lei usava la società risultano poi 
dagli onorevoli nomi di matrona, mater familias 
e domina che le si davano, risultano dal costume 
che gli uomini cedevan loro la destra in istrada 



e dalla legge che condannava nel capo ehi offen- 
desse una matrona con parole sconvenevoli o 
con atti impudici. Essa prendeva parte, seduta, 
al banchetto dogli uomini; e, almeno noi tempi 
antichi, prima che una moltitudine di schiavi 
empisse la casa, aveva il govorno della famiglia, 
ufficio che era a loi affidato colle chiavi dello di- 
spense nella solennità delle nozze. E non solo la 
donna accudiva all'economia domestica, come noi 
la chiamiamo, ma* nelT atrio della casa si occu- 
pava, colle ancelle a lei soggette, in lavori di lana, 
filandone o tessendone por tuniche e toghe, e 
qualche volta nel ricamo (acu pingere). Come la 
grazia innata era il distintivo della donna greca, 
cosi un contegno grave {ausleritas) formava il ca- 
rattere della libera matrona nei fiorenti tompi di 
Roma. Ma la universalo corruzione del costumo 
nell'ultimo secolo della Repubblica distrusse la 
lodevole attività delle donne, le quali, spinto da 
un'ardente passiono pei divertimeati e per le mode, 
dimenticarono la antiche virtù, e macchiando per- 
sino la santità dol matrimonio, rosero comuni il 
celibato e i divorzi, non mai conosciuti fino al- 
l'anno J>20 dalla fondazione della città. 1 



III. LE OCCUPAZIONI DEttLl SCHIAVI. 

77. Gli schiavi [servi] formavano in Roma una 



1 Spurio Corvilio fu il primo che ripudiò la propriu 
moglie, e il primo caso di divorzio non avvenne che nel- 
l'anno 281 a. G. (Liddel, Storia Romana, cap. XXIT). 

(n, d. t.) 



classe particolare, siccome quelli che non erano 
considerati persone ma cose [res mancipiaé] so- 
pra cui i padroni [domini vel viri] avevano un 
illimitato potere. L' origine della schiavitù [ser- 
vitu8] era la prigionia di guerra (captivitas), od 
un delitto a cui le leggi comminassero appunto 
la perdita della libertà [capitis diminutio maxi- 
ma]. Schiavo perciò o si nasceva o si diventava 
per infortunio (servi aut naseuntur autfiwnt). Gli 
schiavi nati in casa si chiamavano vernae (vel 
vernacoli o schiavi ài famiglia) ed erano molto 
stimati, perchè iniziati al servizio fin dalla gio- 
vinezza. Gli altri si comperavano dai mercatanti 
[mangones vel venalità i. e. qui servos, venales 
habebant] i quali li acquistavano tra i prigionieri 
di guerra e li conducevano dai diversi paesi in 
Roma, dove se ne faceva un continuo mercato. 
Neil' atto della vendita si poneva sulla testa dello 
schiavo una corona, perciò: sub corona vendere. 1 
Nei primi tempi, quando anche nelle case dei 
ricchi uno schiavo solo prestava tutti i servizi, 
gli schiavi erano assai limitati, ma appresso , ricer- 
candosi per ciascuno dei vari bisogni della famiglia 
uno schiavo speciale, crebbe straordinariamente il 
loro numero, sino a raggiungere in alcune case 



1 V'era anche la vendita sub hasta : quando nel luogo 
ove stava il banditore confìccavasi una picca in terra. 
Non era lecito al venditore nascondere i difetti de* pro- 
pri schiavi : onde si usava di attaccare al loro collo un 
cartello {titulw vel imcriptio) su cui erano scritte le loro 
óuone e cattive gualità. (k. d. t.) 
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quello di 10 e di 20 mila. 1 La schiera degli 
schiavi in una casa si chiamava familia; e 
secondo che erano tenuti in Roma o sui po- 
deri di campagna erano detti familia urbana 
vel rustica. A capo della familia rustica stavano: 
il Castaldo (villicus), l'economo (actor) e i sopra- 
stanti ai vari rami di lavoro (operum magistri) 
Tra gli schiavi campestri nomineremo i bifolchi 
(bubulci), gli asinari (asmarii), i pastori (opilio- 
nes\ i porcari (subulci), i vignaioli (vinitores), ecc. 
In generale meno robusti, ma di modi più gen- 
tili erano gli schiavi della familia urbana. Tra 
questi primeggiavano gli economi, i fattori (pro- 
curatores) e i dispensieri (cellarii), dai quali di- 
pendeva .la massa degli schiavi inferiori, divisi 
in decurie, perchè si potessero meglio invigi- 
lare, cioè: gli scopatori (scoparti), i portinai 
(jamtores vel ostiarii), i camerieri (cubicularii), 
i lettighieri (lecticarii), quelli che seguivano il 
padrone fuor di casa (pedissequi, asseclae), quelli 
che erano impiegati a più usi (mediastini), ecc. 
Rincontro a questi, che costituivano la parte più 
bassa della famiglia urbana, erano gli schiavi am- 
maestrati nelle scienze e nelle arti liberali, quasi 
sempre dotati di una educazione più elevata di 
quella del loro padrone. 2 Tra essi si contavano 
anzitutto i medici, dell' uno e 1' altro sesso, e i 



1 Per ostentazione di opulenza e di dignità (V. Athe- 
nette Deino8ophi8t, Lib. VI, Gap. 101.) (n. d. t.) 

8 Gli schiavi di Attico erano dotati di una coltura ec- 
cezionale, che di rado si trovava fra i Greci degli an- 
tichi tempi (Vedi Drumann Gesh. Rom. V. p. 66); e i 
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dotti o letterati (servi literati), impiegati come ?i 
pedagoghi (paedagogi) o come lettori (anagno- \ 
stae, lectores), come copisti e bibliotecari (librar \ 
rii) o come segretari confidenziali (servi ab epi- * 
stolis, ad manum, amanuenses); poi gli artisti, .< 
quali gli architetti, gli scultori, i pittori e i com- i 
medianti, i mimi, i gladiatori, i' saltimbanchi, ecc. j 
Di questi, i primi arricchivano la casa del loro pa- 
drone con lavori d'arte copiati da originali greci, \ 
e gli altri ne aumentavano lo splendore nei ban- ! 
chetti colle rappresentazioni e i giuochi. Il tratta- 
mento degli schiavi dipendeva dal capriccio dei 
loro padroni, i quali, se avevano animo buono, era- 
no in grado di rendere la loro condizione soppor- 
tabile e anche apparentemente invidiata. 1 Il pa- 
drone poteva permettere ai suoi schiavi che ac- 
cumulassero un capitale (peculiwm) per ricupe- 



prezzi di cento mila e persino di duecento mila sesterzi 
pagati per alcuni schiavi, come affermano gli autori di 
quei tempi, fanno supporre che essi avessero una istru- 
zione straordinaria. (n. d. t.) 

1 Ordinariamente veniva loro concessa una certa quan- 
tità di grano e di danaro chiamata dimemum, la quale 
era corrisposta ora mensualmente (menstruum) ed ora 
giornalmente (diaritim). Vi erano schiavi che vivevano 
affatto indipendenti, senza essere obbligati ad altro che 
a pagare al loro padrone una detcrminata somma di da- 
naro (Vedi K. F. Hermann, Prwatalterth., § 18); e ai 
tempi di Plauto i servi honestiores avevano già sotto di 
loro altri schiavi chiamati viearil (Plàut? Asm. n, 4.) 
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rmre la libertà 1 od aveva il potere di liberarli 
dalle accuse innanzi al pretoro (V. Staatsalterth. 
$ 86). Tra i castighi cho si infliggevano agli schiavi 
ricorderemo: il trasferimento dalla famiglia urbana 
nella famiglia rustica, le battiture, la forca, il giogo 
t forma di un V o di un II che ora loro mosso 
sopra la nuca (di qui furcifer), la marca a ftioco 
(P, fur o fugitivus), il pesanto lavoro di far gi- 
rare un molino (ptetrinum) e la terribile croci - 
fissione (crux). In campagna gli schiavi orano 
tenuti nelle carceri sotterraneo (ergaxtula) posto 
di solito sotto l'abitazione dol castaido (§ 3). La 
sorte degli schiavi, cresciuti prodigiosamonto di 
numero, 8 in Italia era tristissima; 3 ond' ò cho ro- 
dendo essi come cancro la vita di Roma, si levarono 
talvolta, disperati, a sanguinoso ribellioni, conio 



1 I padroni di miglior cuore permettevano agli schiavi 
anche di disporro per testamento dol loro peculio. (Igi- 
nio. Ep. 16). (n. n. t.) 

-* In Roma, dall' abolizione della monarchia alla distru- 
zione di Cartagine, la proporziono tra i cittadini e gli 
schiavi sarebbe stata presso a poco la stossa. (Blair, 
State of Sla/oery amono st Mw Romans). Duroau do La 
Malie (Écon. poi. des Romaim) pensa che verso V anno 
476 av. C. vi fossero in media 22 schiavi per 27 uomini 
liberi (Vedi Roschkr, Princ. d'Econ. Volit.) (n. d. t.) 

8 I censori punirono la crudeltà dei padroni ; ma ò 
solo dopo Adriano cho si cercò di reprimere 1* arbitrio 
con cui si disponeva della vita degli schiavi. Appresso 
ebbero questi la facoltà di portar querela contro i loro 
padroni, se erano nutriti malo o trattati crudelmente. 
(Vedi Senega, de Benef. m, 22.) (k. d. t) 

W. Kopp. 7 
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quella terribile di Spartaco, nella quale 6000 ( 
schiavi crocifissi ai lati della via Appia, fra Ga- "' 
pua e Roma, provarono la inesorabilità dei vin- ' 
citori. Le feste dei Sattvrnalia, celebrate sotto ; 
Augusto, 1 dal 17 al 19 dicembre (corrispondenti ; 
presso a poco alle nostre feste natalizie), erano 
per tanti disgraziati troppo debole conforto. In 
queste feste, che ricordavano il secolo d'oro d'I- 
talia sotto l'antico re Saturno, quando la servitù 
non ancora esisteva, gli schiavi erano considerati 
liberi, non erano costretti a lavorare, portavano 
la toga e pranzavano alla mensa del padrone. 



IV. TRATTI SPECIALI DELLA VITA ROMANA. 
a) Matrimonio, educazione, istruzione. 

78. Solo all'uomo libero era permesso il vero 
matrimonio (Justum matrimonium); lo schiavo 
non aveva colla donna che un rapporto di coa- 
bitazione (contubernium). Lo sposo dovea aver 
compiuto il decimoquarto anno, e la fidanzata il 
duodecimo, e all'uno e all'altra era necessario il 
permesso del padre o del tutore. Precedeva iJ 
matrimonio una formale promessa (sponsalia da 
spondeo) nella quale lo sposo, come pegno della 



1 1 giuochi dei Saturnalia e degli Opalia in onore del 
dio Saturno e dalla dea Ope furono istituiti da Tulio Osti- 
lio, in adempimento di un voto che aveva fatto nel calor 
della mischia, guerreggiando contro i Sabini (Liddel, Sto- 
ria Homana, lib. I, cap, il). (*. n. t.) 
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sua fede, offriva alla fidanzata un anello [annu- 
lli* pronubus\ V aveva tre forme di matrimoni. 
La prima, detta confarreatio, era quella del ma- 
trimonio che celebrava il sacerdote, benedetto 
dal Ponti/ex maximus e dal Flamen Dialte, e che 
nel tempo posteriore fu riservata alle nozze dei 
soli patrizi. Si celebrava questo matrimonio con 
grande pompa, con solenni cerimonie e con usi sin- 
golarissimi. Tra questi: i.° quello che voleva 
fosse la fidanzata introdotta nella casa dello spo- 
so, senza toccare il limitare della porta 1 e do- 
vesse, da lui interrogata chi fosse, rispondere 
colle parole: Ubi tu, Cajus, ego Caja;* 2.° l'altro 



1 Era riguardato come indizio funesto toccare il limi- 
tare della porta della casa maritale, perchè i limitari 
erano sacri a Vesta, e chi rinunciava agli attributi di 
questa divinità commetteva un sacrilegio toccandoli. 
Qualche volta, per grande precauzione, si apriva una 
larga breccia nel muro della casa, e di qui si faceva en- 
trare la sposa. (n. d. t.) 

* « Dove tu sei padrone e padre, son io padrona e ma- 
dre. » La fidanzata recavasi alla casa dello sposo coperta 
di un velo color di fuoco (luteo flammeo nupta) e al chia- 
rore della fiaccola nuziale (taeda vel fax nuptialis). La 
seguivano alcune ragazze portando una conocchia colla 
lana (colus compta) ed un fuso con lo stame (fusus cum 
stamine) per significare che ella doveva occuparsi nel 
filare e nel tessere; ciò che era il lavoro ordinario delle 
matrone romane. Lo sposo gettava delle noci ai fanciulli, 
ad indicare che ormai rinunzia va intieramente ai puerili 
trastulli. Era pur uso che la sposa, avviluppate con fascie 
di lana le imposte delle porte, le ungesse con grasso di 
porco, affine di tener lontane le malìe ; perciò fu chiamata 
uxor (guati umor). (n. d. t.) 



100 Le Antichità private dei Romani. 

pel quale si divideva solennemente una focaccia di 
farro (far,farreus panis, farreum libum) che i 
novelli sposi mangiavano. Di qui l' appellazione 
di eonfarreatio a questo matrimonio. — La seconda 
forma dicevasi cogmptio, ed era una finta com- 
pera con cui lo sposo acquistava la fidanzata dal 
padre o dal tutore. — La terza era Yusu8 9 pel quale 
l'uomo veniva in possesso della donna che fosso 
vissuta un anno nella casa di lui senza allonta- 
narsene per tre notti (trmoctium). 

79. I figli erano sotto l'assoluta autorità del 
padre [pater familias], il quale poteva disporre 
di loro a suo talento. Egli esercitava un potere 
illimitato anche sui figli adulti, cui aveva fa- 
coltà di punire persino colia morte; e se voleva 
rinunciare a questo diritto (patria potestas), che 
ora inaudito fra gli altri popoli, doveva fingerò 
di vondere il figlio tre volte di seguito. l 

80. Il nono giorno dopo la nascita avova 
luogo la lustratio dei maschi, e 1' ottavo quella 
dello femmine. Era questa una cerimonia nella 
quale i bambini si levavano solennemente dalla 



1 Questa finta vendita chiamavasi emancipano, e face- 
vasi dal padre ad uno do' suoi amici (pater fiduciaria) 
innanzi al giudico (praetor) o ad un'altra autorità (magi- 
stratus) o alla presenza di cincpie testimoni (testes) e di 
un pubblico pesatore (libripem). I primi erano chiamati 
ad attestare da un usciere (antestatus) il quale toccava 
loro a tal uopo la punta delle orecchie ; il secondo teneva 
jn mano una bilancia (libra) in cui si pesava il danaro 
(ae*). Il padre c'on8egnavQÀ(mancipabat i. e. manibus ca- 
jp&óaf e/ tradebat) il proprio figlio «\ com^t^Vre* wslla 
parole: Jfancupo Ubi hunc filium, qui meus e%V W> vm- 
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culla, e, assoggettati ad una purificazione contro 
il maleficio, si portavano, traverso la casa, all'ara 
domestica. In questo giorno si dava loro il nome 
e si appendeva al loro collo ogni maniera di ba- 
locchi (crepundia), come una sciaboletta d' oro, 
su cui era inciso il nome del padre, una piccola 
scure che portava quello della madre, duo pic- 
cole mani intrecciate, un porchetto d'argento, 
una mezzaluna d'oro, un anellino puro d'oro, ecc., 
ecc. (Plaulus). — Furono rinvenute parecchie re- 
liquie di questo genere, e specialmente scatolette 
d' oro (bullae) contenenti ogni sorta d'amuleti. 

81. 11 fanciullo riceveva dalla madre la pri- 
ma educazione, e dal padre imparava tanto l'e- 
quitazione, il nuoto e la scherma, quanto l'arare 
i campi e il seminare e raccogliere le messi. An- 
che la prima istruzione, come il leggero, lo scri- 
vere, il far conti e l'imparare a memoria le XII 
tavole, eragli impartita nella casa paterna da uno 
speciale maestro (literator). 

82. A questa istruzione seguiva quella delle 
scuole pubbliche [tabernae literariae vel lilera- 
rum ludi] dov$ maestri, traenti, come sempre, 



pratore che aveva in mano una moneta di rame (sester- 
tius) diceva poscia : Hunc ego hominem ex jure Quiritium 
meum esse ajo, isque mihi emptus est hoc aere aeneaque 
libra. Dopo di ciò battevala bilancia colla moneta, e la 
dava al padre come prezzo del contratto (pretium) e po- 
neva quindi il figlio in libertà. Così per due volte; la ter- 
za poi il compratore non rimetteva più in libertà il figlio, 
ma lo rivendeva al padre [remancipabat\ il quale final- 
mente lo dichiarava libero colle ^i\tq\^\ Kuu^ %m\ ^w^ 
esse patior meaqne manti mitto. V^ ^ ^ 
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vita miserabile, ma severi, davano gli stessi in- 
segnamenti. 

Orazio descrive nella satira I. 6. 72 e segg. i 
fanciulli che, forniti di cartelle e di tavolette da 
scrivere, si recano a codeste scuole. 

83. Dopo la conquista della Magna Grecia, le 
famiglie più ricche di Roma ebbero maestri greci 
(grammatici) che accompagnavano i fanciulli alla 
scuola, e gì' invigilavano in casa. E in questo 
tèmpo si allargò nelle scuole l'insegnamento, com- 
mentando Omero e altri scrittori greci, coi quali 

• d'allora in poi si cercò di educare la gioventù. 

84. Un corso che mirava, più che all'utilità 
dell'individuo, all' interesse dello Stato, compiva 
l' istruzione, la quale aveva perciò tre gradi : l'e- 
lementare, il grammaticale e il rettorico. Ma i 
giovani non cessavano di frequentare la scuola, 
se non quando entravano nella vita pubblica 
[tirocinium fori] ; e, se aveano più alti desideri, 
proseguivano negli studt sotto la scorta di ec- 
cellenti retori e filosofi. Soggiogata poi la Gre- 
cia d'oltre mare, divenne comune l'uso di man- 
dare i giovani all'Università di Atene, perchè vi 
compiessero la loro educazione politica e si per- 
fezionassero nelle umane lettere. E là, occupati 
negli studt greci, noi ritroviamo un gran nù- 
mero di uomini illustri, quali Cicerone, Bibulo, 
Messala, Orazio, Ovidio, ecc., ecc. 

b) Viaggi, veicoli, alberghi, osterie. 

83. Il viaggiare nei tempi antichi era sotto- 
posto a disagi incredibili, & perciò di rado, e 
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difficilmente per diporto, i Romani si tramutava- 
no da un luogo all'altro. Nò le magnifiche strade 
aiaestre che partivano da Roma devono farci 
credere il contrario, chò osso, in numero assai 
scarso, erano limitato all'Italia, e l'ampio dominio 
dell'impero doveva accontentarsi di strade ordi- 
nariamente malagevoli. 

86. Viaggiando usavano molti la lettiga (lec- 
tiea), venuta a Roma dall'Oriente; la quale, for- 
nita di cortine [vela,plagae } plagulae], come quella 
che si adoperava in città, era preferita ai cocchi 
da coloro a cui piacevano i maggiori comodi. Di 
veicoli ve ne aveva di più sorta. A due ruote: 
il cisium, una piccola carrozza scoperta tirata 
da due cavalli o muli ; l' essedum , quasi si- 
mile a quella, ma in origine un carro di bat- 
taglia belga o britannico; il carpentum, anti- 
chissimo, negli ultimi tempi un carro di gala co- 
perto. 1 — A quattro ruoto: la raeda o reda, vera 
carrozza da viaggio, adoperata quando si andava 
in paesi lontani con la famiglia e col bagaglio : 
la carruca, più piccola e più elegante; il petor- 
ritum, un carro usato ordinariamente per la ser- 
vitù, ecc. — I cavalli o muli non si legavano 
come oggi alle tirelle, uia al giogo posto sulla 
loro nuca, e non se ne metteva mai più d' uno 
fra le stanghe del veicolo; gli altri si attacca- 
vano, come facciamo noi, con funi, ed erano chia- 
mati funales. Oltre le carrozzo private, ve n'era 
un gran numero anche di quelle da nolo ; e pare 



1 Come si vede nelle medaglie di Giulia, figlia di Tito, 
e di Agrippina, figlia di Germanico. (n. n. t.) 



104 Le Antichità private dei Romani. 



che i vetturini in Italia avessero, come oggi, sta- 
zioni determinate. 

87. La grande ospitalità dei tempi antichi, 
soccorrendo a* bisogni dei viaggiatori, faceva che 
sulle vie e nelle città fossero rari gli alberghi. 
Ma essa, come facilmente si può immaginare, non 
bastava; e il bisogno di un ricovero in caso di 
cattivo tempo e di disgrazie era sentito anche 
dai viaggiatori più agiati, Le cauponae (caupo- 
nulae) o tabernae diversoriae, che si trovavano 
sulle grandi strado, erano luoghi di riposo per la 
gente di più modesta condizione, aperte forse dai 
ricchi padroni delle vicine ville per vendere i 
frutti e il vino dei loro poderi. Conosciamo il 
nomo di duo alberghi della via Appia: Tres Ta- 
bernae (Storia degli Apostoli 28, 15), e Tabemae 
Caediciae. — In Pompei era un albergo all' inse- 
gna dell'* Elefante » ; presso Narbona un' osteria 
« Al Gallo », in Lione una *AdMercurium et Apol- 

Knem. » 

88. In Roma la parte più eletta della popola- 
zione radunavasi nei bagni (§ 72), dove trovava 
piaceri che non offrono oggi gli alberghi, le trat- 
torie, i casini e i elubs. Perciò anche nella capi- 
tale non v'aveva alberghi veri. Ma essa porgeva 
un'ospitalità così generosa che non temeva con- 
fronto; e i forestieri di basso ceto vi trovavano 
numerosi ricetti, diversi dalle taverne (iaberna* 
o muponaé), le quali fornivano cibi e bevaude. 
e dalle popinae e ganeae, o bettole. 

Vedasi in Orazio (Sat. ], 1. 29 e 1, 5. 4) quanto 
fosse disprezzata, la condizione dei bettolieri. 
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e) Funerali e Sepolcri. 

89. Non ispingeva i Romani a seppellire sol- 
lecitamente i loro morti solo un sentimento di 
naturale pietà, ma anche il bisogno di risparmiare 
a sé il terrore dello notturne apparizioni, credendo 
essi che l'ombre do' trapassati ricomparissero 
sotto le forme di spettro, [e l'opinione che. le 
anime degli insepolti non fossero ricevute all'al- 
tro mondo, od almeno dovessero andar vagando 
ali* intorno del fiume Stige per lo spazio di conto 
anni]. Essi gettavano, ove non potessero far aliro, 
tre manate di terra sopra un cadavere trovato 
per caso, e disponevano un funerale più o meno 
solenne per quello cui avovan agio di seppel- 
lire ; chò ora un dovere procuraro all'estinto l'ul- 
tima gioia o T estremo riposo. 

90. Soleva il più stretto parente imprimere 
un bacio sullo labbra del moribondo [exlremum 
sptritum ore exdperc] come per raccoglierne lo 
spirito cho fuggiva, e [a mitigaro lo spavento che 
la vista dol morto ispirava] chiudovagli di propria 
mano gli occhi o la bocca. Quindi gli astanti 
[quasi per accertarsi che la morto ora realmoiito 
sopravvenuta] chiamavano a nomo tro volto il 
deftmto [mclamabanl], o, prorompendo in lamen- 
tevoli grida, gli davano l'ultimo addio. Quest'atto 
i Romani designavano col nome di conclamano. 
— I cadaveri degli uomini oscuri o doi poveri, 
dopo le lavando d'uso, orano senza alcuna solen- 
nità Ifunus tueitum] trasportati di notte dai bec- 
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chini (vespillones), al chiarore delie fiaccole, n_^ 
comune cimitero fuori di porta Esquilina. — 
ricchi invece o gli uomini di distinzione venivate < 
accompagnati al sepolcro con solenne pompa fu- 
nebre, commessa a un libitinarius. 

91. I libitinarii tenevano in servizio del pub- 
blico, nel tempio di Venere libitina, quanto oc- 
correva per le funebri cerimonie, cui dispone- 
vano, ricevuto il prezzo determinato [arbiirium], 
dando agli schiavi gli ordini necessari. — Questi 
lavavano il cadavere con acqua calda e lo unge- 
vano di unguenti odoriferi; lo vestivano del- 
l' abito distintivo della sua condizione, e ador- 
natolo di corone, se in vita ne aveva ottenute, e 
postagli una piccola moneta in bocca [triens vel 
obulus], perchè pagasse il tragitto a Caronte, lo 
collocavano sopra il cataletto cosparso di fiori 
[lectus funebìis), tra le esalazioni fragranti d'una 
profumiera che ardeva vicino. — Dinanzi alla 
porta di casa piantavasi, come segno di lutto, un 
ramo di cipresso [cupressus atra, feralis, fune- 
bre] ; e, sino a quando non era seguita la sepol- 
tura, tenevasi spento il focolare domestico. 

92. Dopo che il cadavere era stato esposto 
per sette giorni (?), un banditore [praeeo] invi- 
tava il popolo ai funerali colle parole : « Un uomo 
d'armi è morto ; chi può, venga ad accompagnare 
L. Aemilius che abbandona la sua casa. » Questi 
funerali {pompa, funus> elatio, exequiae) avevano 
luogo nelle ore della mattina. — Un cerimoniere 
(designator), aiutato dai littori, ne ordinava il 
corteggio. Precedevano i flautisti (tibicines), li- 
mitati [dalla legge delle XII tavole] al numero 
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dieci, e talvolta anche alcuni trombettieri 
icines) ;■ venivano dopo lo praefime, piagni- 
i prezzolate, in atto di stracciarsi in isconcio 
lo la chioma, percuotendosi il polio, levando 
e lamenti o cantando lunghi inni [nueniae, 
iualid). Guidata daWArrhimimus, che rappre- 
tava la persona del morto coir abito e colla 
hera e lo imitava nei gosii, seguiva una 
iera di mimi i quali recitavano passi seri di 
ti o davano spettacolo di scene comiche [mot- 
Ao in ridicolo le originalità del defunto]. im- 
iatamente innanzi alla bara andavano coloro 
portavano le immagini dogli antenati (§ 9, d) 
se il defunto si era acquistato gloria, anche le 
ivole con gl'indici delle sue gesta e i quadri e i 
fei delle città conquistate. Seguiva poscia la bara 
a o lectus funébris) coperta con un drappo 
ato in oro, la quale era di solito portata dai 
più prossimi parenti del morto o dai liberti; e 
ad caso di uomini di merito singolare, anche da 
cavalieri, senatori e magistrati. Gii altri parenti, 
gli amici e i liberti (questi ultimi col cappello in 
testa come segno della loro libertà) camminavano 
li lati della bara, o la seguivano vestiti di abil i 
oscuri e disadorni. Muoveva il convoglio dall'abi- 
tazione del defunto verso W forum \ quivi, depo- 
sta la bara davanti ai vostra, sollevato il cada- 
vere e dato ai portatori delle maschere di cera 
fl loro posto sulle sedie curuli, un figlio o pa- 
rente del morto saliva la tribuna degli oratori 
e dicevano l' elogio {laudatio funébris) esaltando 
le azioni di lui e toccando i meriti degli avi le 
coi immagini erano presenti. 11 corteggio, finita 
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l'orazione funebre, rimettevasi in via verso i 
luogo ove il cadavere doveva essere seppellito e 
abbruciato. La tumulazione praticavasi di rad?* 
negli ultimi tempi della Repubblica, dopo che co-i 
rainciò l' uso più solenne della cremazione ; e solci 
fu conservata da alcune famiglie patrizie, come peli 
es. dai Gornelii. Il luogo della sepoltura sceglie-l 
vanlo i privati stessi, che preferivano costruire : % 
loro sepolcri sulle grandi strade maestre (Staatsal^ 
terth. § t) 1 dacché era vietato farsi seppellire nell$ 
propria casa e nell'interno della città: « Non devjfi 
nò seppellire, né 'cremare un cadavere in città ».* 
(XII Tavolo) * Solo per gli schiavi e per i condannati* 
v'era un cimitero comune sul Mons Esquilinus^ 
Giunto il convoglio al luogo della cremazione, s\ 
poneva il cadavere sul rogo {rogus,pyra\ bustumi 
solo quando era già àrso) eretto [con grossi pozak, 
di legna ed altre materie facilmente combustibilfìfj 
in forma di aitare tra piante di cipressi. Si ria- 
privano al morto gli occhi, e cosparsolo di sostanza- 
odoroso, di ghirlande e ciocche di capelli, gli sP 
dava il bacio estremo ; e uno dei parenti più pros-* 1 
simi, mentre si levava l'ultimo lamento, tenenda 
la faccia rivolta altrove, metteva fuoco alla pira^ 
Durante la cremazione, avevano luogo talvolti^ 

t 

fi 

1 Si accenna solo ai sepolcri privali, perchè i pubblici^ 
per gli uomini grandi, erano comunemente situati nel| 
Campo di Marte. (n. d. t.) fl 

2 Le Vestali però ed alcuni uomini illustri, come Publi- 
cola, Fabrizio e Giulio Cesare, goderono il privilegio di« 

essere sepolti entro il recinto della città (intra pomerio). , 

(k. n. t.) 
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rtomo ai roghi dei combatti monti gladiatori, co- 
pia usavasi dagli Etruschi. * Abbruciato il ca- 
re era estinto il fuoco; o i parenti, sparso di 
o le ceneri e lavate lo mani, raccoglievano, in- 
do i Mani, nel grembo dello gramaglie le 
del loro caro [ossilegium]. Questo reliquie 
ate con latto o vino, e asciugato con pan- 
i, si riponevano in un'urna [ossa cantiere] 
piena di sostanze odorose e adorna di coro- 
e nastri, depositavasi nella camera sepolcrale 
onere]. Allora gli astanti davano al morto 
Ritimo saluto con lo affettuoso parolo : « Addio, 
pura: ti sia lieve la terra » o anche : « le 
ossa riposino placidamente. » {Ave, anima 
\ y terra Ubi levis sit, molliler cubent ossa 
\). Dopo la purificazione d'uso coir acqua be- 
tta (lustrano) era chiusa finalmente la cori- 



fei 490 si videro per la prima volta gladiatori combat- 
liei funerali. Presso altri popoli per onorare i morti 
«ridevano i vivi, stimando che i Mani avessero sete di 
Sulla tomba degli eroi si immolavano gli schiavi 
ad essi più cari. Polissena cadde vittima sulla tomba 
Achille e dodici prigionieri in Omero sono sacrificati 
li tomba cu Patroclo. Fra i Dori e i Beozi nelle feste 
morti usavasi frustar crudelmente dei giovani sulla 
di Pelope; e cosi probabilmente si mitigò la ferocia 
vittime umane. Nella Magna Grecia, invece di ucci- 
i prigioni, si tenne meno inumano farli combattere 
> ai roghi. Donde vennero i gladiatori dell' Etruria, 
e usò in onore dei morti un combattimento in luogo 
gagrifizio : e da essa Roma prese quest' uso che ec- 
grande entusiasmo, e fece tanta parte dei giuochi 
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monta con la forinola di congedo, benché semibai 
bara, commovente : Ilicet, ire licet. Era privile 
gio degli imperatori che dal più alto piano di 
loro rogo gigantesco, quando la fiamma divani 
pava, volasse in aria un'aquila; sull'ali di questi 
secondo la credenza dei Romani, sollevavasi al 
T Olimpo T anima del trapassato, a cui da qu< 
momento venivano resi onori divini. 

93. Il sepolcro era agli antichi sacro come 
tempio, e lo consideravano (Marquardt Privata! 
terth. I, 367) un'abitazione nella quale il defunt 
cominciava a vivere una vita migliore. Avea perei 
il carattere di una casa costrutta a ricevere cor 
venevolmente un'intera famiglia; e il morto ^ 
portava vestiti, danaro, ornamenti, mobili, viver 
vassollame: H guerriero anche le sue armi; 1' e 
peraio e l' artista i propri strumenti ; la donna 
suoi oggetti di abbigliamento, come specchi, agh 
pettini, ecc., ecc., il fanciullo i suoi balocchi. L 
maggior parte delle suppellettili della vita dome 
stica conservate nei nostri musei, si rinvennero ne 
sepolcri, i quali o,se affatto sotterranei, contengon 
speciali monumenti, o, se sotterra in parte soltanto 
sono monumenti essi stessi adorni d'iscrizioni. Ne 
l' intorno della camera cineraria [cener%rium o os 
miarium] si riponevano, collocate in bell'ordine so 
pra un gradino ricorrente intorno intorno, o i 
nicchio a bella posta scavate, le urne di svaria tis 
sime forme. I mausolei degli imperatori si distin 
guovano per grandezza e magnificenza: tali eran 
por os. la gigantesca tomba di Augusto nel camp 
/// Mario e quella di Adriano posta sull'altr 
sponda del Tevere. Una doWs toTR^Y^^^ss 
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-I de voli del tempo antichissimo, quella (lolla famiglia 
.■'degli Scipioni, Ai scoperta nel 1780, quattrocento 
(■passi a sinistra della via Àppia, e i suoi ruderi, 
.■importanti per pregio artistico e storico, dimo- 
strano anche la semplicità, gli affetti e l' orgoglio 
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delle iscrizioni di un tempo grandioso. Noi qui 
riportiamo tre epitaffi: 

1). Quello del figlio di Scipione Asiatico: 

PATER RKGKM ANTIOCO KVRKGIT. 

2) Quello del figlio .di Scipione Africano il 
Maggiore : 



QUEI APICKM INSIGNE DTALIS FLAMINIS GKSSISTEI | MORS 
PERFECIT VT TVA ESSENT OMNIA | BREVIA HONOS FAMA 
VIRTVSQVE GLORIA ATQVE INGENIVM. yVIBUS SEI | IN 
LONGA LICVISSET TIBE VTIER VITA | FACILE SVPERASES 
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GLORIAM | MAIORVM. QVARE LVBBNS TE IN GREMIU 
SCIPIO RECIPIT TERRA PVBLI | PROGNATVM PVBIJC 
CORNELL 

3) Quello del sarcofago di Scipione Barbatus ; 

CORNELIVS LVCIUS SCIPIO BARBATUS GNAIVO D. PATRB 
PROGNATVS FORTIS VIR SAPIENSQVE | QOIVS FORMA 
VTRTVTEI PARIS VMA FVIT | CONSOL CENSOR AEDILISQVR 
| FVIT APVD VOS | TAVRASIA CISAVNA SAMNIO CEPIT | 
SVBIGIT OMNE LOVCANA OBSIDESQUE ABDOVCIT. 



C) IL LATO INTELLETTDALE DELLA VITA ROMANA. 



I. LA COLTURA DELLE SCIENZE 

94. La coltura delle scienzo e i monumenti 
letterati sono oggetti della storia della Lettera- 
torà. Perciò qui accenneremo solo ai mezzi esterni 
per i quali gli studi furono possibili, ed ebbero in- 
cremento. 

95. a) Biblioteche. — La prima biblioteca fu 
fondata in Roma da Emilio Paullo nel 168 a. C. 
e la prima pubblica fu aperta da Asinio Pollione 
lotto Augusto. * Neil' intervallo, le biblioteche 
private vennero in molto uso ; e appresso si cercò 
fi formarne delle considerevoli, anche senza darsi 
li cura di conoscere neppure i titoli dei volumi ; 



1 Augusto ne eresse una greca 'e latina nel tempio di 
apollo sol colle Palatino, e un'altra presso il teatro di 
Marcello in onore di stia sorella Ottavia. Altre ancora ne 
fatato erètte nel Campidoglio, nel tempio della Pace e 
tt WWà di Tittcrió; ma là principale fu la BibBoteèà Ul- 
jiana iJJlpìa) che fu fondata dalT imperatore Traiano, e 
tenne *poi da Diocleziano coinè ornamento unità alle sue 
fchbe. K*- "*• *•) 

W. Kopp. \ 
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oncT è che il grammatico Epaphrodito ne raccolse 
30,000; Sammonio Severo 62,000, e altri un mag- 
gior numero, « per ornamento delle pareti, a inutile 
sfoggio, e non quale mezzo di studio » come Se- 
neca lamenta. (Sulla disposizione di una biblio- 
teca, vedi § 11). 

96. b) Libri. — I Romani scrivevano di solito 
sulla corteccia (liber) di una canna selvatica (pa- 
pyrus, charta Aegyptiaca, Niliaca). ir Hr2iQYSLS\ dalla 
conosciuta pianta a bulbo (papyrus) che alligna 
abbondantemente nelle terre basse del Nilo, le 
cui pelli divise in sottilissime striscie, larghe circa 
sei dita (pagina, philura, scheda) erano incollate 
negli orli le une alle altre coli' acqua limacciosa 
del Nilo, tenace come colla, e poi compresse nei 
torchi. a Molto più abili degli Egiziani erano i 
Romani nella fabbricazione del Papyrus, e ai 
tempi degli imperatori se ne fabbricavano in Ro- 
ma otto specie, per es. la charta regia, V Augu- 
sta, la Liviana, la Claudia, ecc., 8 quale assai gros- 
solana, adoperata come imballaggio, quale così 
fina, che superava in bellezza la jeratica degli 



1 Gli antichi per iscrivere servivansi anche di foglie 
d'alberi; onde si dissero chartae,folia vel plagulae, foglie 
o carte, come liber (corteccia) un libro. Le leggi e i pub- 
blici documenti si scrivevano sopra piastre di rame o di 
piombo e talvolta anche sopra tavole di legno, (n. d. t.) 

2 La prima carta di tal fatta si trasse dal papyrus (an- 
che /SijSXoc) in Egitto ai tempi di Alessandro il Grande. 

(n. d. t.) 
8 La prima, fabbrica di carta egiziana fu eretta in Roma 
da un certo Fannio; onde la cariti fanuiowia^di cui Plinio 
fa menzione (XIII, II, Si). ^ *. ^ 
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Egiziani. Oltre la carta, per i documenti e gli 
scritti che si volevano conservare più lungo tempo, 
si adoperava la costosa pergamena (membrana). l 

97. L'inchiostro (atramentum librarium) qua- 
si simile all'inchiostro chinese, era un composto 
più denso del nostro, preparato con negro fumo : 
onde sui manoscritti antichi, tenuti verso la luce, 
appaiono i caratteri un po' rilevati. Talvolta si 
scriveva anche coli' umore delle seppie (sepia). 

98. Serviva di penna una canna (ealamus) 
appuntata e fessa dinanzi, le cui migliori qua- 
lità venivano dall'Egitto, da Gnidos e dal lago 
Anaitico in Asia (t). 

99. La scrittura era di solito divisa in co- 
lonne con linee probabilmente di color rosso (mi* 
nium). Il titolo del libro era messo tanto in prin- 
cipio quanto in fine. Si scriveva [prima di Giulio 
Cesare] sopra un lato solo del papiro o della per- 
gamena; e i libri erano stropicciati con zafferano 
o con cedro [cedro illinebant] per preservarli dal 
tarlo e dalle tignole [a tinies et carie], 

100. I libri erano foggiati a rotoli [volumen]. 
Attaccati i fogli scritti l' uno all' altro nelle estre- 
mità, si avvolgevano ad un cilindro o canna di 
legno, di osso o di avorio, e ricevevano agli orli, 
formanti le due basi del rotolo (frontes), un ta- 
glio tinto in nero, accuratamente lisciato con 
pietra pomice. Quando il libro era arrotolato — 



1 La pergamena fu inventata a Pergamo nell'Asia mi- 
nore. La fina propriamente detta si faceva di pelle di pe- 
cora ; quella più forte e grossolana di pelle di vitello, e si 
chiamava vettura. (n* d - T ^ 
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almeno nei manoscritti trovati in Ercolano — la 
canna formava con le frontes un sol piano, ma 
era cava e attraversata in tutta la sua lunghezza 
da una bacchetta, fornita all' estremità di borchie 
d' avorio, d'oro o di altro metallo (cornua, umbi- 
lici) che sporgevano dalle gemmae frontes per 
chiudere e adornare il % volume. 

101. Per garantire i volumi dalla polvere e 
da altri danni, si mettevano in un astuccio di 
carta pecora (membrana non capsa) tinto di fuori 
in rosso porpora o in bel giallo. Il titolo esterno 
(titulus, index) era scritto sul rotolo stesso, o, 
come altri credono, era segnato sopra una strotta 
striscia di papyrus o di pergamena che vi era 
appesa. Due cose accenneremo ancora: l a che col 
tempo s'introdusse l'uso di far dipingere sul 
primo foglio dei volumi il ritratto dell'autore; 
2 a che ove lo scritto fosse punto importante, can- * 
cellavasi, e il foglio su cui si tornava a scrivere 
ora chiamato Palwnpsestus (n&kiv e Wàu> = rado). 1 

102. e) Librai. — Già al tempo di Cicerone 
vi aveva una libreria; più tardi Orazio ricorda 
{Epist I, 20, 2; a. p. 345) i Sosii quali suoi edi- 
tori, e non furono dimenticati i nomi di altre ditte 
librario assai rinomate. I librai (librarii, biblio- 

1 Nessuno di quelli che ora esistono si crede rimonti 
ad una data più antica del secolo nono; e si ritrova 
spesso che opere di un merito superiore sono state la- 
vate, a fine di dar luogo ad un altro scritto; essendo 
tuttora possibile di scoprire di sotto e perfino leggere la 
scrittura originaria. Cosi il trattato de Republica di tfi- 
cerono fu trovato e decifrato da À. Mai, àotto un com- 
xióntarw di S. Agostino sui 8alm\. \a, \>. t.^ 
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polae), attivi e circospetti, conio i monaci del 
medio evo, dopo aver preparata una copia del 
libro, la facevano ricopiare da un gran numero 
di schiavi (servi literati) radunati a bolla posta 
in una stessa stanza, i quali abbreviando [notue 
Tironiancw), scrivevano in gran frotta sotto det- 
tatura. Ciò facilitava una riproduzione assai sol- 
lecita delle copie *, ma ne soffriva, spocialmonte 
nel rispetto ortografico, la correttezza dei testi. 
Ad ogni modo possiamo affermare che « gli schiavi 
fecero nel tempo antico per le lettore ciò cho oggi 
fa la stampa. » 

Come altrimenti potevano le opero di Omero e 
di Virgilio trovarsi nelle mani di ogni scolaro, o 
quelle di Ovidio, Properzio e Marziale, come ossi 
stessi raccontano, essere divulgate in tutto il 
mondo romano? In Roma la maggior parte dolio 
librerie (tabemaé) erano o in via Argiletum o nel 
vico Sandalarius, e alcune anche nel foro, luogo 
di riunione dei dotti. Gli esemplari dei volumi si 
• mettevano in mostra, non come oggi nello ve- 
trine, ma sulle porto, o se vi ora un porticato si 
appendevano alle colonne. Fin dai tempi più an- 
tichi gli autori ricevevano un onorario dall'edi- 
tore ; e già Plauto, Terenzio ed altri venderono 
le loro commedie agli edili. Pomponio Attico fece 
commercio grande di molto opere, por esempio 
delle Orazioni del suo amico Cicerone, e perso- 



1 Le quali perciò si comperavano a buon prezzo : il pri- 
mo libro degli epigrammi di Marziale, p. e., non costava 
ohe circa lire 3. 75 e il 13.° della stessa opera poco più 
di 60 centesimi. 
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nalmente ammaestrava gii schiavi alla buona co- 
piatura. A Plinio il Vecchio furono offerte per 
un' opera circa 75,000 lire. 

103. d) La lettera. — Per la lettera, la quale 
di rado era scritta sul papiro, si avevano tavo- 
lette a bella posta (tabellae, pugillares,' codicilli). 
Erano queste coperte di uno strato di cera, che 
anche sotto il cocente calore dell'estate non di- 
veniva troppo tenero, su cui s* incidevano lo let- 
tere (exarare liieras) con un punzone (stilus, gra- 

• phium). Questo punzone, da una parte acuto per 
iscrivere, dall' altro era piatto ed ottuso per ag- 
guagliare lo scritto [Mura) e allisciare la cera 
quando vi si tornava a scrivere. Le tavolette 
erano di diversa grandezza, e avevano gli orli ri- 
levati, perchè lo scritto, sovrapponendo le une 
alle altre, non si guastasse. Terminata la lettera, 
esse erano legate con un filo, fermato nel nodo da 
un sigillo in cera, il quale non si rompeva perchè 
rimanesse una prova che la lettera non era stata 
aperta. Non essendovi poste, se ne faceva la spe- 
dizione « per espresso », come noi diremmo, a 
mezzo dei tabellari^ che erano i portalettere del 
privato. 

IL LE ARTI. 

104. Origine dell'arte romana. — L'arte più 
antica di Roma si collega strettamente con quella 
della tetra Etruria, i cui templi avevano grande 
somiglianza cogli ediflzì in legno delle montuose 

regioni settentrionali, quale la chiesa di vecchio 
stilo norvegese in Wang \>rasw ItatoYstìùw^ toI 
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Riesengebirge. Ricordano la coltura etnisca i se- 
polcri, i muri poligonifonni, somiglianti ai cielo- 
pici della w Grecia, e gli avanzi dell'urlo piasi ini, 
ira i quali i vasi di terra nera che in gran copia 
si ritrovano nelle tombe. I bassorilievi dei sopol 
cri rappresentano tutto lo scene della vita, come 
le feste funebri, i corteggi, lo danze; o aneliti 
figure di animali, e particolarmente Moni e siluri 
somiglianti alle assire. Ma il fantastico ed il hit 
rocco, cosi nelle costruzioni, come nei dipinti, di 
mostrano che ambedue le arti non raggiunsero 
tra gli Etruschi una chiara perfezione. 

105. Carattere generala dell'Arte romana. 
Dicesi che gli edifizì più grandiosi della vecchia 
Roma, oome il Circo, il tempio Capitolino, i por 
tici del foro, ecc., siano stati costrutti da artisti 
etruschi. E l'influenza etnisca non rosso che 
quando i capolavori dell'arte siciliana vennero 
nella capitale del mondo; porche solo allora co 
minciò a nascere tra i Romani il senso del hello, 
e l'arte greca, alla medesima guisa che la (ircela 
stessa, entrò in breve tempo nel dominio dì No- 
ma. Ma ebbe un altro indirizzo. Favoreggiala dallo 
spirito dominante dei conquistatori, prese nuovo 
e così potente slancio, che apparve un risorgi- 
mento della grande arto ellenica; se non che, per- 
duto il sentire ingenuo, semplice, ideale, ohe 
aveva data l'impronta ai capolavori di Atene, di- 
venne la manifestazione del sentimento positivo, 
del desiderio della grandezza esteriore e della 
pompa : qualità distintive della vera arte romana. 

106. Si divide l' arte romana in tre periodi: 
j° dai %ì% a. G. al 69 d. G.\ sto* dal trasporto 
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dei capolavori greci dalla Sicilia a Roma, sino il 
principio dell' impero dei Flavii. In questo periodo 
signoreggia pienamente l'indirizzo dell'arte elle- 
nica; 

2° 69-193. Nei tempi dei Flavii, sotto Vespa- 
siano, Tito e Domiziano, ebbe incremento la vera 
arte romana, che venne in flore sotto Traiano (98- 
117). Da questo momento incominciò a decadere; 

3° 193-324. Decadimento dell'arte. Da che, Ro- 
ma cessò di essere il centro morale del vec- 
chio mondo, e sorse- la vita autonoma delle Pro- 
vincie, la sua arte cominciò a imbarbarirsi, e sotto 
Costantino il Grande si ritrasse per lasciare li- 
bero il passo all' arte cristiana. 



a) Primo periodo. 

107. a) Anche l'architettura, benché fosse 
l' arte che meglio di ogni altra colle sue maestose 
opere rendeva immagine del sentimento nazio- 
nale dei Romani, prese l' indirizzo dell' arte greca 
. dopo aver superata l'influenza etrusca. 

108. 1 templi greci riposavano essenzialmente 
su colonne, le cui forme fondamentali erano : la 
colonna dorica, la colonna ionica e la colonna 
corinzia. 

La colonna dorica, senza base, come fungo che 
esce dalla terra, era scanellata e alta ordinaria- 
mente sei volte il suo diametro inferiore ; assotti- 
gliavasi sempre più verso l'alto, e aveva un capi- 
tallo assai semplice. Le colonne doriche, massiccie 
robuste, erano molto fttte, ^erc\& Y& \m*a^ 
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avesse un appoggio sicuro e, bonchò semplici, 
davano all' ordine un carattere severo o digni- 
toso. 

La colonna ionica, gaia e snella, non si elevava 
di solilo che otto volto e mezzo più del suo dia- 
metro iaferiore, assottigliavasi verso 1' alto mono 
della dorica, e, sorretta da una baso [basis) por- 
tava un capitello che era il dorico stesso ornato 
di volute. Le colonne ioniche, in relaziono alla 
travatura più leggiera che sostenevano, distavano 
le une dalle altre più che non lo doriche. 

La colonna corinzia, strettamonto parlando, non 
era una forma originale, ma solo una colonna 
dorica abbellita; e sebbene non soggetta a re- 
gole severe come la dorica e la ionica, mostra vasi 
molto più ornata e pomposa. Ai primo sguardo si 
presenta la magnificenza del suo capitello. Quosto, 
a foggia di vaso imitante un cesto di fiori, 1 ha 
l'abaco, o coperchio quadrato, leggiermente con- 
cavo, ed è ornato inferiormente con foglio d' a- 
canto, disposto in due file di otto foglie, dietro 
le quali quattro steli sollevano ciascuno duo altro 
foglie più piccole, e tra mezzo sono fiori ed ara- 



1 Ricorda Vitruvio nel quarto libro che questo capitello 
fu tolto dalla sepoltura d'una fanciulla corinzia. Era la 
fanciulla venuta a morte mentre si apparecchiava alle 
nozze; e la nutrice addolorata, seguendo l'uso di allora, 
avevale posto sulla tomba un canestro con entro quello 
cose che le erano state più care in vita. Ivi germogliando 
per caso una pianta di acanto, venne poco a poco a cin- 
gere tutto il paniere con si bel garbo, che abbattutosi a 
passar di colà lo scultore Callimaco ne cavò V invenzione 
del capitello corinzio. C^* B - T - * 
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bcsclii. L'architrave (Irabs), per lo più ili legno, 
poggiato sopra una iila di questo colonne, portava 
l' intero [etto e non si faceva di pietra che quando 
in distanza fra due colonne fosso minore di tre 
diametri e mezzo. 




100. L'architettura romana preferiva dei tre 

ordini il magnifico corinzio, il quale abbelliva, pft 

spesso cho gii altri due, i templi, i palazzi e 1. 

basilichi} (Staatsaltorth. § 5, *V N'otw*. «oaVia ' 
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tolumna tuscanica, simile alla romana dorica o 
la etdumna composita, una composiziono o unione 
di volute ioniche con fogliamo corinzio. Le ro- 
buste statue adoperate corno colonne [o mensole] 
sì chiamavano Telamones ('AtXavTfi;) so in figura 
di uomo, e Caryatides se in figura di donna. Nata 
insieme a queste statuo l'arto dello volte sopra 
pilastri [pila) e quella degli archi, si procedette ap- 
presso a costruzioni gigantesche di ponti, acque- 
dotti, porte, archi trionfali, anfiteatri, terme, ecc. 
110. Nel secondo secolo a. G. sorsero per opera 
di Quinto Metello Macedonico i primi templi di 
marmo, cioè quello di Giovo Statoro e di fili- 
none, e nell'ultimo secolo della Repubblica, ga- 
reggiando tra loro e coi loro partigiani nella co- 
struzione di grandi e sontuosi edilizi, i trium- 
viri Grasso, Pompeo e Cesare cercarono di gua- 
dagnarsi il favore popolare. Sorsero allora la 
curia di Pompeo, la basilica di Paolo Emilio, 1 il 
teatro di pietra di Pompeo por 40,000 spetta- 
tori, ecc. E ai teatri in legno o agli anfiteatri 
(Staatsalterth. § 5,/) si aggiunsero tosto nuovo 
basiliche e splendidi templi. Continuò poi Augu- 
sto, durante la quiete del suo imporo, con tran- 



J La basilica era una sala più lunga che larga, divisa 
da una navata centrale, avente pilastri da ogni banda. 
Alcune parti di questi edifizì erano serbate per uso dei 
tribunali e per trattare altri negozi. La prima basilica fu 
la Porcia, costrutta nel 184 a. C. ; la seconda fu la Fulvia 
nel 179 a. C. Quella di Paolo non fu che quest'ultima re- 
staurata (V. Liddkl, lib. VII, wty.'XSKy Vj^.'Cs 
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quilla perseveranza a costruire in Roma altri 
edifizl, ohe, sebbene non fedeli alla purezza dello 
stile dei modelli greci, furono per la loro pompa 
e grandiosità degni della nazione dominatrice 
del mondo. 11 più splendido monumento di que- 
sti tempi, ancora conservato, è il Pantheon, il 
cui diametro interno, lungo quanto è alto il tem- 
pio, è di metri 41,48; un altro edifizio di puro 
stile italico con colonne corinzie, fino ad oggi in 
ottimo stato, è il tempio di Augusto in Pota. 

Ili p) La Scultura. — Nacquero in questo 
periodo in Roma, da mani greche e sotto l' in- 
fluenza ellenica, opere che diventarono T ammi- 
razione di tutto il mondo civile. Tali: il Gladia- 
tore Borghese di Agasias da Efeso (in Parigi), il 
Torso del Belvedere di Apollonio d'Atene (nel 
Vaticano), YErcole Farnesiano di Glyco di Atene 
(in Napoli), la Venere Medicea di Gleomene d'A- 
tene (in Firenze), V Apollo del Belvedere (nel Va- 
ticano), il Gruppo di Laocoonte, lavorato da tro 
artisti di Rodi (nel Vaticano). E sono lavori di 
arte genuinamente romana: la Statua di Agrip- 
pina la Vecchia nel Museo Capitolino, e quella 
della Pudicizia nel Museo Vaticauo. 

112. Della scultura fa parte la toreutica. 1 Lo 
rinomatissime opera caelata, come diro coppe da 
bere di gran valore, riccamente fregiate e scolpito 



1 L'arte di lavorare al tornio pietre dure, come chia- 
masi glittica quella d'inciderle. Del resto \e$v \\ Evw>- 
nar£o delle Antich. greche e romane ò.e\ ^u&l Vctaw&& v\\ 
*enso assai controverso di questo -vowtooV*. ^.^.i^ 
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•ii rilievi nell'avorio, nella pitoni dura o noli <u 
paco, frano produzioni minori di quo.sl mio 

113. Monete. — Conserviamo una gran qmmiiu 
•ii monete romane, e tutti gli anni so m< lio\*i tu 
gran numero. LVi* (probabilmente dn :■',, po^lio 
presentava I* unità ili moneta) avo va il wdoio di 
•]uasi 6 centesimi e \» e portimi noi pruni lompi 
improntatala rozza effigie di un animalo, p. o*. di 
qq bue, di un ariete, o di un ringhialo (/>■<« <•«/.".» 
fa pecus). Il sesterzio, originariamonlo inni mn 
neta di argento del valore di duo As o ' , o h 
centesimi e V* ', fu più lardi cornuto di odono 
[aurichaleum); era questa la immola con c-ui m 
contava. Nei tempi di Pompeo o di Comi re *i « o 
rainciò a coniare sesterzi elio pnrlawuio lo.-.lo di 
figure caratteristiche sulla farcia ani oriolo \h\ ohi 
blemi sol rovescio. Del resto vodi g (i ' ; 

114. Si conservano anello moli issimi o uni 
gnifici esemplari di pietre invine. Msso som» di 
stinte in Ixtuicqc (alto rilievo), in ji p uiìiuih (Im.'.Min 
lievo) e in cnppaYtèe;, cioè a ligure iin'iso prolou 
damente, affinchè la piolra potesse sonno di 
suggello. Quest'ultime, incastonalo dugli orotloi 
inanelli d'oro, adornavano lo dita dogli zerbinotti 
Sotto Augusto ebbo lama speciale l'incisore in 
pietre Dioscorido, il quale, fra lo altro uose, in- 
ciso la testa doli' Imperatore, elio questi adoperava 
come suggello. Molto in uso «rimo i cammei, pietre 
nobili faldate, cioè a strati variopinti, adoperalo, 



* Alcuni, tra i quali \\ Rìcftì, fov.\mft ^m\«m» il va- 
iare di cent 24,10. V^.^.t^ 
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specialmente dalle donne, come ornamento dei 
braccialetti, delle cinture e anche della chioma. 
Tra i conservati, due dei più belli sono il cammeo 
di Vienna, largo 0,24 m , alto 0,21 m , e quello di Parigi 
alto 0,34 m e largo 0,29 m , rappresentanti, nelF at- 
teggiamento di Giove, l'uno Augusto e l' altro 
Tiberio. Il lavoro dei cammei diede origine a 
lavori simili di vetro colorato. 

115. y) La Pittura. — Si dipingeva sul legno 
(pietura in tabula) , sulla tela (in linteo) e sulle 
pareti ancora umide, cosparse di calce e di pol- 
vere di marmo, cioè a fresco (udo tectorio). L'ar- 
tista che trattava con uno di questi metodi sog- 
getti grandiosi chiamavasi pittore (pictor); e si 
diceva Rhyparographus quello che ritraeva og- 
getti più umili e triviali, come V interno di una 
bottega di barbiere, una' calzoleria, ecc. Presso i 
Romani il Rhyparographus era più stimalo che 
appo i Greci. 1 

Nel primo secolo a. G. fu rinomato come di- 
stinto pittore Timoraachus di Bisanzio, che dipinse 
una Medea, un Aiace, un Oreste, ecc.; e sotto 
Augusto, Lodius, un artista in paesaggi. Il tempo 
posteriore forniva le pitture a muro di Pompei, 
per lo più imitazioni di capolavori antichi, come 



1 L' aggettivo che dà il significato al vocabolo (pvn<zpÓ!>, 
sudicio, sporco; indica in che dispregio era tenuto presso 
i Greci il Rhyparographus; ma i Romani ne apprezza- 
vano molto i lavori, che comperavano a prezzi talora 
maggiori di quelli coi quali pagavano le grandi opere 
dei migliori maestri. (Plin, H. *s. XXX\, Sl^ 
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l'Achille ì[a cui è rubata Briseide, Zeffiro e Flora, 
il Giudizio di Paride, ecc. Anche tra questi pri- 
meggia il gran quadro in mosaico : La battaglia di 
Alessandro (§ 7). Gli antichi nei loro dipinti ado- 
peravano daprima un sol colore o acquarello 
(jtovoxpwp-aTa) per ogni figura; e appresso esclusi- 
vamente quattro colori principali per i ritratti 
policromatici: il bianco, il rosso, il giallo e il 
nero mischiati con colla e gomma. Ma già Po- 
lygnot, Mikon e altri artisti posteriori, conobbero 
il verde, 1' azzurro, il color carne, ecc. — ISEn- 
kaustica era V arte di dipingere con colori incor- 
porati nella cera liquefatta e poi indurita. Que- 
st' arte assai stimala era andata perduta; ma ora, 
dopo molte ricerche, è esercitata ancora, sebbene 
con vari metodi. (Sul disegno in mosaico vedi 

il § 7.) 

116. 8) La Musica. — Occorreva specialmente 
nella guerra, nei sacrifizi, nei banchetti, nei fu- 
nerali, ecc. Ma per quanto fosse estoso il suo 
uso, non fu tuttavia grandemente stimata dai li- 
beri Romani (Gorn. Nip. Epam. II); e solo la col- 
tivavano gli stranieri, i liberti e gli schiavi. Il 
sentimento severo dei Romani non potè creare 
una musica nazionale, né coltivò quella cho fu 
introdotta in Roma dall' Etruria e dalla Grecia. 
Con le arti vennero a Roma anche gli strumenti 
musicali greci ; a corda : la lira (Wpa), l' arpa 
(cpópjjLiyi-), la cetra (xi5àpot); é da fiato: il flauto (aùXv$, 
tibia), il flauto di Pane (cupiy?, ftstula), ecc. 
Sono nazionali : il corno (cornu), simile al nostro 
corno da caccia ; la tromba (tuba) dritta e di tuono 

robusto e ruvido, il concito ^iluu^vi corno di 

segnalo (bucina). 
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Negli ultimi tempi della Repubblica e sotto gli 
imperatori che favorirono i cantanti e i musici, 
comparvero nei banchetti a rallegrare gii ospiti 
co' loro canti, giovani suonatrici di arpe (psal- 
frriae) di origine greca, e di sambuca x (sambu- 
cistriaé) per lo più egiziane ed asiatiche. 

b) Secondo periodo. 

117. a) Architettura. — Risalgono all'impero 
dei Flavii : il gigantesco Colosseo (Staatsalterth. 
pag. 14), l' arco trionfale di Tito, riccamente or- 
nato, e gli avanzi grandiosi dell' antico Foro Tra- 
iano, vastissima piazza, nella quale si entrava 
passando sotto un arco trionfale fuori dolla ba- 
silica Ulpia. Questo edifìcio, a cinque navate, si 
stendeva maestosamente sopra un lato della piaz- 
za, e aveva vicino un piccolo recinto a colonne, 
in mezzo a cui si alzava la gigantesca colonna 
Traiana con la sua fascia di bassorilievi larga 
più di duo piedi (Vedi Staatsalterth. pag. 9) quale 
oggi ancora si ammira. Adriano, che pretendeva 
essere un architetto egli stesso, eresse nella ca- 
pitale il tempio di Venere e Roma, di cui esistono 
ancora leruine, e il suo colossale Mausoleo; e più 
fece nelle Provincie, dove lo ricordano ancho 
oggi : la Gasa quadrata (maison quarrée) a Nimes, 
un arco in Atene e la città di Antinoo in Egitto 
(§ 118)., Fa poi testimonianza dei tempi di Marco 
Aurelio la colonna di questo imperatore, corno 

1 Strumento musicale a corde cb& aVcwm nq%\\wìo fosse 
/a stessa arpa. V>* ^- ^ 
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quella di Traiano, ricca di bassorilievi e innal- 
zata a memoria della guerra marcomanna. 

118. p) La Scultura. — Olire gli or immolili 
degli archi trionfali e lo fascio in rilievo «lolle 
colonne, hanno in questo tempo il primo poslo 
nella scultura le statuo e i busti di Antinoo. Km 
Àntinoo un bel giovino di Bitinia, favorito dal- 
l'imperatore Adriano e compagno di lui noi 
viaggi, il quale trovò la morte in Kgitto, secondo 
una tradizione affogando nelle acque del Nilo, o, 
secondo un'altra, misteriosamente pel suo im- 
peratore; ondo fu posto fra gli eroi. Il suo culto 
si allargò sopra tutto l' imporo, e « la tristezza 
del volto delle numeroso suo statue pare esprima 
il presentimento del vecchio mondo di cammi- 
nare verso la decadenza. » \ Del tempo di Marco 



1 Adriano pretendeva a incantesimi e ad arti magiche, 
e come a ciò ebbe un giorno bisogno dell'anima di un 
suicida, Anlinoo si uccise nel Nilo per offrirgli ciò che 
cercava. E allora il principe pianse senza fine il cinedo: 
disse che l'anima sua si era convertita in un astro, e 
chiamò col suo nome una città dell'Egitto, e i Greci e gli 
Asiatici, adulatori del potente, consacrarono il Batillo im- 
periale, e asserirono che rendeva responsi, lo chiamarono 
Dio ed eroe, gli istituirono giuochi quinquennali, gli in- 
nalzarono templi, gli dettero sacerdoti, lo adorarono sotto 
gli attributi di Bacco, di Apollo, di Mercurio, di Nume 
egizio; e il suo culto venne anche a Roma, e si ritrova 
pure a Lanuvio ; e la Villa Tiburtina fa piena di sculture, 
di pitture e di epigrafi a onore di lui, e dapertutto se ne 
moltiplicarono le immagini, delle quali parecchie durano 
anche oggi nei musei di Roma e di Napoli a perpetuare 
la memoria delle sconcezze ìm^&raVv ^^^kksskss- 
Ub. YU, cap. IV). V*- ^* ^ 
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Aurelio vuol essere puro ricordata la sua statua 
oquoHl.ro in bronzo dorato, che si vede sulla piazza 
del Campidoglio. 

119. 7) La Pittura, — Migliorò ancora per 
qualche tempo sotto Adriano; e 111 rinomato il 
pittore ABtion specialmente pel quadro: « Lo spo- 
salizio di Alessandro con (tossane. » 



r) Terzo periodo. 

120. 1 monumenti pi il grandiosi ultimi dui 
periodo della decadenza sono in Roma: « L'arco 
trionfalo di Settimio Severo, le terme di Caracalla, 
il I empio del Sole di Aureliano, lo terme di Dio- 
cleziano e l'arco trionfale di Costantino « il quale 
saccheggiava per questa costruzione quello di 
Traiano. * K con gli altri ediflzì di Costantino, colle 
chiese, osco l'arto cristiana dal suo timido na- 
scondiglio alla luce del sole, por espandersi nel 
vecchio mondo, protei ta ancora per qualche tempo 
dal dominio romano. Ma solo nel medio evo si 
alza colle proprie l'orme. 
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